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30 AGOSTO 1968

V Legislatura

ASSEMBLEA. RESOCO\l ro STENOt;rtA,'!CO19a SEDUTA

Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17,3,0).

SI dIa lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, SegretarlO, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 25 luglio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

Hanno chiesto congedo i senatori: Barto.
10meI per giorm 2, Cassano per giorni 2, Mo-
randi per gIOrni 2 e Tortora per giorni 2.

Non essendovi osservaziom, questI conge-
di sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comumco che so.
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge d'iniziativa del senatore:

SMURRA. ~ «ModIfica alla legge 28 lu-
glio 1961, n. 831, a favore dei presidi di
ruolo di scuola media }} (161);

SMURRA. ~ « Integrazione alle leggi 25 lu.
glio 1966, n. 603, e 2 aprile 1968, n. 468, re.
canti norme per !'immissione degli inse.
gnanti abilitati rispettivamente nei ruoli
della scuola media ed in quelli delle scuole
secondarie di secondo grado e d'istruzione
artistica» (162).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguentI disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla ]" Commlssione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Sanzioni relative alla tutela del patrimo-
ma archivistico nazionale}> (132), previ pa-
reri della 2a e della sa Commissione;

« Aumento del fondo di dotazione della Se.
zione autonoma per il credito teatrale, isti.
tuita presso la Banca nazionale del lavoro»
(158), previo parere della sa Commissione;

alla 4" CommisslOne permanente (Difesa):

« Modifiche alla legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, per quan-
to riguarda i ruoli degli ufficiali del CEMM »
(139); previo parere della Sa Commissione;

alla Sa. Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Soppressione del Fondo mutui di cui ai
decreti legislativi 18 gennaio 1948, n. 31 e
21 aprile 1948, n. 1073, ed aumento del capi-
tale della Azienda tabacchi italiani (AT!)>>
(135), previo parere della 9a Commissione;

alla 6(/ Commlssione permanente (Istruzio-

ne pubblica e belle arti):

« RIconoscimento agli ufficiali in servizio
permanente del Servizio di amministrazione
dell'Esercito della validità degli studi com-
piutI presso l'Accademia militare ai fini del
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conseguimento della laurea in economia e
commercio» (138), previo parere della 4a
Commissione;

«Modifica dell'articolo 1 della legge 21
marzo 1958, n. 314, concernente l'estensione
agli istituti professionali di Stato e ad altri
istituti per le attività marinare dei benefici i

di legge di cui godono le scuole professio-
nali dell'Ente nazionale educazione marina~

l'a (ENEM»> (153), previo parere della 7"
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono ,stati deferiti
in sede referente:

allll l" Commissione permanente (Aff~n
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Istituzione del Ministero della rioerca
scientifica e tecnologica» (154), previ pare-
ri della 3", della sa, della 6a e della 9a Com-
missione;

alla 10" Commissione permanente (Lavo"
l'O, emigrazione, previ,denza sociale):

«Istituziane e ordinamento della Cassa
nazIOnale di previdenza degli agenti di as-
sicurazione» (136), previ pareri della 2a I
della Sa e della 9a Commissione;

alla lla Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Concessione di un contributo straordi-
nario di lire 13 miliardi a favore dell'Opera
nazionale maternità e infanzia » (155), previo
parere della sa Commissione

Annunzio di domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro di grazia e giusvizia ha trasmes-

so la seguente domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio:

contrO' il senatore D'Angelasante, per il
reatO' di diffamazione continuata (articoli
81, capoverso e 595 del Codice penale) (Doc.
IV n. 1).

Presentazione di disegno di legge

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ho l'onore di presentare
al Senato il seguente disegno di legge:
« Estensione, in favore dei lavoratori, degli
interventi della Cassa integrazione guadagni,
della gestione dell'assicurazione contro la
disoccupazione e della Cassa assegni fami~
liari, nonchè modifiche dei massimali retri~
butivi per !'incremento dell'occupazione
femminile » (163).

P RES I D E N T E. Da atto all'onare-
vole Ministro del lavoro e della previdenza
saciale della pr,esentaziane del predetto dise~
gno di legge.

Discussione sulle comunicazioni
del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione sulle comunicaziani
del Gaverna.

Dichiaro aperta la discussione.

È iscritto a parlare il senatore De Marsa-
nich. Ne ha facoltà.

D E M A R S A N I C H Onorevole
Presidente, onarevoli colleghi, onorevole Mi~
nistra degli esteri, la coscienza morale di
quella gran parte del mondo che non è ri-
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stretta nei sistemi socialisti si è sollevata
unanime contro la seÌvaggla aggressione so~
vietica a Praga. TuttI i partitI SI sono asso"
ciatI, più o meno convintamente. Noi vo~
gliamo salutare in piedi Il popolo cecoslo~
vacca che ha dato prova dI coraggIO e di
grande intelligenza polItica, dimostrando
inoltre di non essere stato mai convinto
del socialismo e di averlo soltanto subìto
obtorto collo per l'imposizione sovietica; e
vogliamo salutare anche il Parlamento ceco~
slovacco che ha avuto la digmtà e il corag~
gio dI insorgere contro Il compromesso dI
Mosca ingmnto al Governo prigiomero nel
Cremlino, dando così la prova che il Par~
lamento oecoslovacco stesso rappresenta og~
gi tutta la coscienza CIvIle della nazione ce-
coslovacca.

Oggi tutti i popoli e tutti gli mdividui
hanno glI elementi per decidere se optare
per il sistema socialista o per un sistema
dI libertà. IndubbIamente la democrazia ~

non quella forma anomala chiamata parti-
tocrazia, ma la democrazia vera e propria ~

ha dimostrato la sua superiorità civile sul
sistema socialista; e di questo bisogna' pren~
dere atto.

Il Ministro degli esteri nelle sue pregevoli
relazioni alle Camere ha messo in rilievo due
punti, anzi due necessItà: ristabilire la le~
galità internazionale e porre le garanzie per
l'avvenil'e. Con quali mezzi? Su quali diret~
tive? A queste domande mi studierò di ri~
spandere in modo molto sintetico.

Non credo che sia veramente in causa la
I

politica dei blocchi, o i blocchi stessi iden~
tificati come responsabili della situazione at-
tuale. Quella dei blocchi non è una vera e
propria politica: è soltanto uno stato di
fatto. Vi è qualcosa di più del blocco di
Oriente e del blocco di Occidente; vi è il
mondo spaccato in due e nella sfera ideale
e nella sfera politica dei rapporti tra i po"
poli. Questa frattura non l'ha determinata
il patto atlantico e nemmeno il patto di
Varsavia, questa frattura si è determinata
prima, nel febbraio 1945, ancora nel corso
della guerra, alla conferenza di Yalta quan~
do Stalin, con innegabile e altissima intelli~
genza politica, riuscì a prevalere su Chur~
chill e su Roosevelt e a mettere l'ipoteca su

metà del mondo. È dal patto di Yalta che
derivano le conseguenze innumerevoli e to~
tali che ci hanno portato alla situazione at~
tuale. Dalla conferenza di Yalta deriva la
decadenza dell'Europa e l'impossibilità per
l'Europa di unificarsi; deriva anche l'inutili~
tà della garanzia americana all'Europa, no-
nostante io SIa convinto ~ d'accordo con il

Ministro degli esteri ~ che l'alleanza atlan~

tica ha assllcurato ventI anni di pace. Ma
gli errori che SI sono compiuti III questo
ventennio derivano dalla conferenza di Yal-
ta, la quale stranamente doveva dare al
mondo la sicurezza e la salvezza e invece
gli ha dato nuovi motivi di tensione e nuovi
elementi di guerra.

La situazione attuale, infatti, è tutt'altro
che chiara, specialmente dal punto di vista
di chi cerchi la pace. Credo che a Budapest,
a Berlino, a Praga non siano tutti sicuri che
la pace possa ntenersi certa.

Il patto di Varsavia ~ esaminiamo i due
pattI ~ è un patto di natura autoritaria e

ImpOSItiva. Esso ha impegnato le Nazioni
aderenti, insieme con l'ente economico, con
la comunità economica del Comecon, a una
politica e a una produzione economica co-
mune. Questo patto, in sostanza, ha creato
sugli Stati aderentI una sorta di Stato su~
pernazionale dove CIascun membro, ciascuna
parte è elemento integrante e indispensabile
del tutto e dove ogni autonomia, ogni atto
d'iniziativa dI parte poteva signifIcare un
danno a questo super~Stato.

Teniamo conto del fatto che la Cecoslo~
vaochia ~ lo ha detto Napoleone ~ è il
centro strategico dell'Europa, e Austerlitz lo
dimostra, e che c'era la minaccia rumena
che poteva seguire il contegno della Ceco~
slovacchia. Io mi domando se il perchè, la
ragione che ha spinto l'Unione Sovietica al-
l'aggressione non debba trovarsi qui; in
quanto per i dirigenti sovietici si trattava
di una defezione a questo super-Stato della
Europa orientale.

Essi infatti non hanno la concezione del
mondo e della vita che abbiamo noi occi~
dentali. Per noi il sistema socialista è squal~
lido e tetro, nel quale non vorrei vivere,
mentre per loro è l'ideale della vita. Quin-
di c'è un'etica e un sentimento diverso del~
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l'Unione Sovietica nei confronti di queste
idee e di questi princì,pi.

Forse hanno pensato che con la defezione
cecoslovacca cominciasse la rovina del siste~
ma del patto di Varsavia.

Evidentemente questo non solo non giu~
stifica, ma non ci dà nemmeno i motivi po~
litici per prendere atto di questa aggressio~
ne; ci dà tuttavia le ragioni direi della lo~
gka formale ed anche le ragIOni etiche del~
!'intervento che definisco incivile della Rus~
sia in Cecoslovacchia.

Il patto atlantico, invece, che contrappone
un blocco a questo blocco, è un patto di
natura democratica; essendo tale, un atto
del genere dI quello compiuto dalla Russia
a Praga non è in esso nemmeno immagina~
bile e purtuttavia dobbiamo riconoscere che
il patto atlantico non ha sa,puto assicurare
la parità giuridica degli Stati aderenti e non
ha saputo nemmeno stabilire una dlscipli~
na giuridica degli impegni e del doveri dI
ciascuno Stato nei confronti della finalità
del patto.

Onorevole Ministro degli esteri, nessuno
di noi, del mio Gruppo, pensa all'uscita dal
patto atlantico. Credo che non ci pensino
nemmeno i socialcomunisti alla possibilità
di un simile atto. La protezione americana
sull'Europa, per quanto assai problematica
ed insicura, è indispensabile nel momento
attuale. Pur tuttavia debbo notare gli enor~
mi errori che proprio per questa mancanza
di vera disciplina giuridica e politica del
patto atlantico sono stati compiuti dall'Ame~
rica nei confrontI delle cose europee che
essa non conosceva bene. L'America è, sì,
il frutto della civiltà europea, SI potrebbe
dire che anche l'America è propago Romae,
tuttavia gli americani non ci hanno mai
compreso. Essi non solo non hanno com~
preso l'Italia ma tutti gli Stati europeI che
a loro volta non l'hanno compresa. Quando
alcuni anni orsono la Francia e l'Inghilter~
ra decisero di intervenire in Egitto per ria-
prire la navigazione del canale di Suez,
l'America fu d'accordo con l'Unione Sovie~
tica nello stigmatizzare quella che chiama-
vano una specie di aggressIOne e la sesta
flotta americana nel Mediterraneo sbarrò la
strada alle armate navali e -terrestri della

Francia e dell'Inghilterra. Alcuni anni dopo,
quando l'America d'improvviso, per un er-
rore di quel puro folle della politka inter-
nazionale che fu Il presIdente americano
Kennedy, si trovò presa nel grosso ginepraio
e anche nella trappola del Vietnam, le Na-
zioni del patto atlantico negarono qualsIasi
solidanetà morale all'America, anzi, a gran
voce, deplorarono l'intervento americano
nel sud est asiatico dimentIcando innanzi-
tutto i doveri dell'alleanza (l'alleato in qual-
che modo ha sempre ragione, almeno dovreb-
be) e dimenticando inoltre che Hanoi ave~
va aggredito Saigon e che se scorreva di-
sgraziatamente sangue asiatico scorreva an-
che sangue americano, il solo sangue che sia
stato versato dai popoli di Occidente nella
lotta che l'Occidente conduce da anni con-
tro la minaccia sovietica.

Vedete quindi che il patto atlantico non
ha certamente costituito quella specie di
strumento di guerra di cui si lamentano i
socialcomunisti. Non è vero che esso ha im-
pedito il successo della politica di disten-
sione, anzi sono le carenze del patto atlan-
tICO che hanno creato la politica di coesi-
stenza e di distensione. Io che, come ho af-
fermato, credo nel patto atlantico debbo pe~
rò rilevare tutti gli errori, tutte le deficien-
ze della politica americana nel confronti del-
l'Europa e dell'Italia. E strano, ma la storia
contemporanea ha visto gli errori commessi
dagli amerkani alla fine della prima e della
seconda guerra mondiale, a cominCIare dal
nefasto trattato di Versagha, onde SI può
dire che la storia cont'emporanea appare de-
pressa e deformata da due paralisi e da due
paraliticI: la paralisi progressIva di WIlson
e la paralisI infantile di Roosevelt. Purtut~
tavia noi dIciamo che l'Amenca è la nostra
alleata, che essa si batte nel Vi,etnam per

l'Europa e per l'Occidente. Auspichiamo la
fine di tale guerra poichè il sangue versato

I da qualsiasi parte ci fa orrore, ma affer-
miamo che l'America merita la nostra soli-
darietà e anche, in un certo senso, la nostra
gratitudine nonostante i suoi errori. Quale
dunque può essere il modo per ristabilire,
come il MinistrO' degli esteri ritiene neces-
sario, la legalità internazionale? Modi spe-
cifici non ne saprei indicare, all'infuori di
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uno: non riconascere in Cecoslavacchia al~
cun Gaverno imposto che non sia il Gaver~
no che aveva Il potere fino all'aggressione;
soprattutto credo che la legalità in Europa
si potrà ristabilire attraverso una nuova po.
litica europea. Mi ricordo che duranle la re~
cente discussione in Commissione esten, ci~
tando io la parola Europa, da parte comu-
nista mi è stato chiesto: quale Europa? Io
voglio rispondere: l'Europa della geografia
e della storia, che va dal Mare del Nord al
mar di Levante, cioè l'Europa che compren~
de l'Inghilterra, l'Italia, la Germania, la
Francia, la Spagna e la Grecia. VOlrei no~
tare poi, specie per i colleghi sOClalcomuni~
sti, che la Russia non è Europa; essa è en~
trata nella storia europea solo due .secoli
fa, quando nai eravamo già vecchi, anzi an~
tichi. PO'i occorre tener conto che la Russia
~ sono dati semplici che si studIano alle
scuole ginnasiali ma che non si tengono
sempre presenti ~ è il più grande Stato del
mondo ed ha oltre venti milioni dI chilome~
tri quadrati di territorio, ma per cinque se~
sti questo territorio è fuori dell'Europa, cioè
in Asia. Ed allora un popolo, uno Stato, una
Nazione che ha il suo territorio per cinque

sesti in Asia deve essere considerata una
Nazione aSIatica che aspira a diventare an~
che eurapea; aspirava una volta con Pietro
il Grande a collaborare e poi con Stalin a
dominare l'Eurapa. Senza Pietro il Grande

che ha fondato Pietroburgo e che voleva
occidentalizzare la Russia, essa sarebbe sta~
ta sempre fuori dalla storia europea. Anche
Pietro il Grande, come Stalin, era un crimi~
naIe; se Stalin ha fatto uccidere mIlioni di
uomini, Pietro il Grande, se ben vi ricor~

date, ha fatto ammazzare suo figlio per il
sospetto che aspirasse al suo trono; la cnl~

deltà e la tendenza al dominio e all'impo-
sizione è quindi propria della natura slava
e particolarmente di quella russa.

Una politica éstera nuova, onorevole Mini~
stro degli esteri, deve rinunziare per sempre

alla illusione della coesistenza e della falsa
distensione, che mi pare poi fosse la politica

di Stalin e i colleghi comunisti possono es~
serne testimoni. Proprio su questo punto av-

venne la rottura tra stalinismo e trotzkismo.

Trotzky valeva la rivoluzione generale: tutto
Il sociahsmo m tutto il mondo; Stalin voleva
Il comUillsmo nella Russia camuillsta e di
qUI far esplodere l'Imperiahsrno sovietico per
Il suo cammmo nel mondo.

Bisogna rompere con questa politica che
non può dirsi tale, che è solo una progressi~
va cessiane di volontà alle richieste e alle
imposizioni savietiche. Quando in Italia noi
esaminiamo che cosa SI è fatto in questi an-
ill di distensione, possiamo cancludere che
si è fatta una grande opera di propaganda e
di diffusione del comunismo (abbIamo sem-
pre ceduto alle nchleste russe più o meno
dirette); che nessuno ha avuto il coraggio
di dare adesIOne marale all'Amenca; che sia-
mo arnvati perfino a far seguire a questa
politica una attivItà economica. Oggi in Ita-
lia, nazione abbastanza povera, che, nono-
stante le affermaziaill del Ministro del teso-

rO', ha una maneta assai poco SIcura, che
manca di capitalI, non solo per il Mezzogior-
no, ma anche per il Settentriane, ci si per-
mette il lusso, attraverso le operazioill della
FIAT, dell'ENI e dI altn enti, di dare una
forte spinta all'industrializzazIOne della Ju-
goslavia comunista, che è una nastra con-
carrente dIretta e che dovrebbe restare nella
sua funzIOne di Stato agricolo, e Cl SI per-
mette inaltre dI dare nuovo impulso all'm-
dustrializzazione della Russia sovietica. So.
lo quando le automobIli sovietIche faranno
concorrenza alle automobili della FIAT, so-
lo allara questo macroorgaillsmo mdustria-
le, il quale crede di essere forse Il padrone
d'Italia, riconoscerà di aver commesso un
grosso errore ecanomico.

Quindi abbiamo una politica estera, una
politica interna e una politica economica sot-
toposte alle ragioni dell'Unione sovietica, con
la conseguenza che in Italia si è diffuso il co-
munismo, è diventato sempre più potente ed
ha sempre maggiori suffragi popolari, perchè
non è certamente da pensare che l'elettora-
to italiano sappia veramente quello che è il
socialismo in linea ,filosofica, economica e po-
litica.

E, COD la politica della distensione, abbia-
mo impedito la pohtica dell'unità europea.
La politica della distensione ha consacrato
la scomparsa dell'Europa dalla storia del
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mondo, di un mondo che è tutto civiltà eu~
ropea, che è tutta creazione dell'Europa.

La politica dI distensione ha accecato, in~
debolito, impaurito tutti i Governi italiani e
la paura domina ancora, dopo 25 anni dalla
fine della guerra, la polItIca italiana. Si ha
paura dei socialcomuni5ti nonostante essi ci
abbiano illustrato che il comunismo e il so~
cialcomunismo, in Italia, non hanno affatto
alcuna capacità insurrezionale perchè gli ita~
liani, che sono intelligenti, sono un popolo
passionale e difficilmente si farebbero ucci~
dere per un ideale di carattere economico.

Un critico socialista del marxismo, Bern~
tein, ha detto che il marxismo, la dottrina
marxlsta non è che la dottrina del ventre e
dello stomaco. Ora, Cl si fa uccidere alle
volte anche per i fantasmI, anche per i so~
gni, ma non ci si fa uccidere mai per soddI~
sfare i desideri del ventre.

Quindi la paura del comumsmo è veramen~
te una cosa strana, che non possiamo am~
mettere come dato storico, pur essendo pur~
troppo, in Italia, un dato politico.

Quindi, onorevole Ministro degli esteri,
penso che Il Governo abbia i modI per supe~
rare la polItica di distensione: in politica
estera, attraverso la diplomazia; in politica
interna attraverso una maggiore autorità del
Governo e soprattutto attraverso una mag~
giare efficienza della burocrazia e della po~
lizia che in Italia non contano nulla perchè
tutte le piocole, continue ribellioni italiane,
sia quelle di certa teppa universitaria, sia
quelle, qualche volta, di certi detriti sociali
sono possibili soltanto per l'assenza della
polizia. Inoltre, una politica che superi la
distensione deve essere una politica europei~
stica.

Prenda l'iniziativa, onorevole Medici, una
iniziativa concreta dell'Italia per nlanciare
l'idea dell'Europa, che si può ancora fare,
muovendo dal nucleo del Mercato comune.
La Francia è uscita dalla Comunità, ma ne è
uscita proprio per gli errori del patto atlan~
tico, per quella troppo problematica garan~
zia della sicurezza dell'Europa; tuttavia la
Francia può essere ricondotta, io penso, in
seno alla Comunità stessa. Qualcuno crede
che si possa fare a meno della Germania,
ma io non cr,edo che si possa tare a meno

nè della Germania nè della Francia, nè della
Spagna nella Comunità europea. È necessa~
ria che Il nostro Governo prenda miziative
concrete, mediante gli strumenti diplomatici
per rilanciare l'unificazione politica dell'Eu~
ropa, abbandonando però, onorevole Mini~
stro, i presupposti teoretici: cioè l'Europa
delle patrie o l'Europa dei partiti democra~
tici. Occorre distinguere la filosofia politica
dall'azione politica e prendere per base la
storia, la geografia e l'attività economica.
L'Italia proprio in questa direzione oggi può
divenire il nuovo antesignano dell'unifica~
ZlOne europea.

Io ho già manifestato, e lo confermo qui,
il mio assenso, direi la mia soddisfazione per
la decisione governativa di rinviare la firma
del trattato antinucleare. Non è vero che
questo rinvio possa essere considerato un at~
to di ostilità, nè per i proponenti il trattato
nè per il grande problema della pace. A que~
sto proposito vorrei dire che il Governo, i
partiti, il Parlamento e la stampa hanno ma~
le informato, anzi hanno fuorviato l'opinione
pubblica sul valore e sul carattere di que~
sto trattato; lo hanno presentato come la
fine dell'incubo atomico, come lo strumento
della pace universale e perpetua, mentre è
evidente anche alla più s'emplice osservazio~
ne che si tratta soltanto della coditicazione,
o meglio la consacrazione giuridica e morale
di un monopolio iniquo dei padroni della
guerra e della pace attraverso le armi che
questa pace o questa guerra possono impe~
dire o scatenare.

Chi favorisce questo trattato e che cosa
crea di buono, di pacifico e di civile? Nulla,
onorevole Ministro degli esteri. Il trattato
di non proliferazione è un trattato di cui be~
neficia soltanto la Russia sovietica. Infatti è
l'Unione Sovietica che lo ha sollecitato al~
l'America e per questo l'America consIglia ai
suoi alleati di firmarlo, perchè l'America con~
ta, spera nella sua crisi morale attuale di
aver come do ut des dall'Unione Sovietica
forse un po' di neutralità nella questione del
Sud~Est asiatico.

Lo scopo di questo trattato è uno solo,
preciso e visibile: l'isolamento e il uisarmo
perpetuo della Germania di fronte all'Eu~
rapa e di fronte all'Unione Sovietica, la qua~
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le il giorno della sua firma potrebbe anche
ritenere di essere diventata imbattibIle.

È una cattiva politica, onorevole Ministro
degli esteri, quella seguita dall'antilascismo
nel perseguitare stupidamente il popolo te~
desco. Passano gli anni e ad un certo momen~
to nessuno dei responsabili di quelli che voi
ritenete i delitti del popolo tedesco sarà più
in vita. Sarebbe Impossibile ~ mi rivolgo a
certi giuristi ~ paterne ritenere responsa~
bili i figli e magan i figli dei figli di coloro
che hanno fatto la seconda guerra mondiale
e che hanno pagato col sangue, onorevole
Ministro degli esteri, perchè se i socialcomu~
nisti parlano di barbara guerra per i morti
deprecati e compianti che vi sono tra i ci~
vilI nord vietnamiti, non ho inteso mai ri~
cordare i miliom di vittime bruciate vive ad
Amburgo, a Berlino, a Dresda, a Colonia dal~
le bombe al fosforo anglo~sassoni; la pietà,
l'umanità verso il popolo tedesco non esiste!
Tutto questo è veramente stupido e bar~
baro!

E allora la politICa antitedesca per defi~
nizione e antitedesca per finalità è stupida;
l'Europa non può fare a meno della Germa~
nia che ne è il fulcro e che per secoli è stata
lo scudo e la spada dell'Europa. Quello che
la Grecia ha fatto nell'antichità contro le or~
de persiane, la Germania l'ha fatto per se~ j

coli contro le orde slave e mongoliche. Non
dimenticate tutto ciò e non illudetevi che
voi possiate rifare la stona, che possiate ri~
fare anzitutto l'etica del mondo moderno.
Inoltre per quanto nguarda l'Italia, di fron~
te a questo trattato antinucleare c'è in corso
a Ginevra quella conferenza degli Stati non
nucleari, che forse era bene ascoltare, onor'e~
vale Presidente del Consiglio, pnma di deci~
clere la firma del trattato ora fortunatamen~
te rinviato; ebbene questa conferenza degli
Stati non atomici ~ e si tratta mi pare di
84~85Stati di tutti i continenti ~ già dà chia~
ri segni di pretendere come contraccambio,
come contropartita della eventuale firma una
garanzia di skurezza precisa dagli Stati nu~
cleari. Gli Stati nucleari maggiori ~ono la
America e l'Unione Sovietica; sono essi che
debbono dare le garanzie; e quella america~
na, indubbiamente, se si può ritenere già
avuta almeno in linea dI dichiarazione, in

linea pratica è molto problematICa. Ma si
può credere oggi che l'Unione Sovietica pos~
sa dare una garanzIa di skurezza alle nazio~
ni non nuclean dopo quello che è avvenuto
in CecoslovacchIa? Si dice anche: la maggio~
ranza degli StatI firmeranno e l'Italia anche
deve firmare. C'è stato un poeta del Risorgi~
mento che in una sua canzone ~ torse se
la ricorderà qualcuno ~ ha detto: i più ti~
rana i meno; e finisce dicendo: sì, i più ti-
rano i meno salvo quando i più stanno a
guardare e i meno stanno a fare. Disse Giu~
seppe Giusti: «E poi ditemi come starò con
quattro indiavolatI a far di sì e duecento ci~
trulli a dir dI no ». Ora è proprio questa la
situazione. Non soccorrono qui, onorevole
Presidente del Consiglio, criteri strategici ed
anche criteri di equilibrismo politico i qua~
li sono del resto sempre di carattere tran~
sitorio e contingente, perchè anche la poli~
tica internazionale, pur avendo dati più so~
lidi, più stabili di quelli della polItica inter~
na, anch'essa è sottoposta al mutamento dei
tempi e dei fatti. Ora se la Conferenza ge~
nerale degli Stati non atomICI è così per~
plessa di fronte a questo trattato come mai
l'Italia era già così convinta di dover firma~
re? NOI crediamo che l'Italia avrà gravissi~
mi danni se firmerà questo trattato, perchè,
firmato il trattato, l'Italia sarà la sola Nazio-
ne ad assumere impegni perpetui di servitù
(non si capisce pOI per quali motivi), per~
chè la Francia e l'Inghilterra sono StatI ato~
mici. Quindi condizioni di mferiorilà e con-
dizioni di isolamento solo per l'I talia.

Si dice: ma se firmasse la Germania l'Ita-
lia non sarebbe sola. Allora voi pensate che
l'Italia e la Germania meritino lo stesso de~
stino iniquo di servitù politica di fronte a
tutto il mondo armato? Ma insomma, la ci~
viltà moderna come si è sviluppata? L'uo~
ma come ha creato la sua sicurezza e la sua

, possibilità di evolversi? Quando l'uomo più
forte prevaleva, ad un certo momento l'inge~
gno umano ha creato l'arma automatica e
quando il grosso bruto veniva di fronte al
modesto uomo fisicamente poco efficiente,
egli spianava una pistola e gli dimostrava
che col cervello aveva vinto la forza brutale.
Perchè voi volete invece rimettervi nelle con~
dizioni dell'uomo primitivo, ponendo un po~
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polo nelle condizioni di dover sempre e in
ogni caso obbedire e piegG!rsi perchè ha com~
piuto una rinuncia (e l'ha fatto di sua vo~
lontà) firmando un trattato, mettendosi nel~
le condizioni di essere servo per tutta la sua
esistenza storica?

E non sfioro nemmeno, per ragioni dI tem~
po, l'argomento dei controlli. Senza il con~

trollo il trattato atomico non avrebbe sen~
so. È un controllo stabilito m linea giundi~
ca, ma per chi crede nel diritto come il mas~
sima, il primo elemento dello sviluppo della
civiltà, per chi crede che il diritto è il fon~
damento di ogm società costituita per quan~
to possibile in modo giusto, il controllo giu~
ridico è altrettanto efficace, oneroso e non
eliminabile quanto il controllo stabilito dal~
la forza militare.

E sa di amara iroma deplorare il controllo
dei cannoni russi a Praga e poi chiedere e ac~
cettare di buona volontà un altro controllo
che ci condanna alla servitù. Tanto più che
questo trattato anti~atomIco presuppone il
controllo totale sulla vita italIana, dall'in~
dustria alle Forze armate. E certamente, no~
nostante le buone intenziom ed anche la ca~
pacità dei governanti e degli Imprenditori
italiani, provocherà un rallentamento nel no"
stro sviluppo mdustriale e nel nostro pro~
gresso tecnico.

In linea pratica e in linea ideale, cioè la
ragion pura e la ragion pratica, onorevole
Presidente del ConsiglIo, inducono la nostra
parte ~ il cui punto di vista 10 mI sono
studiato di Illustrare nel modo più obietti~
va possIbIle ~ a chiedervi non solo il rin~
via, ma la totale rinuncia a questo trattato
che non serve la pace, che non serve altro
che gli interessi dell'Umane Sovietica e che
procurerà all'Italia gravI danni morali e ma~
teriali.

Onorevole Ministro degli esteri, io le ho
~sposto la opinione del mio Gruppo sulla
sua relazione e sulla sostanza dei fatti che
il P::\rlamento italiano, insieme ad altri Par~
lamenti, ha deplorato in modo solenne; ma
don credo che questa deplorazione avrà al~
cuna influenza sulla realtà. L'Unione SovIe~
tica già dimostra di essere convinta di non
aver comm,esso un errore, ma anzi di aver
agito benissimo perchè intanto giàcomincia~

no certe resipiscenze e anche in Romama si
guardano le cose con molta maggior pru~
denza. Sa, onorevole Ministro, la cabala è una
cosa che l'umanità ha inventato molto tem~
po fa; la cabala, che mette in difficoltà per~
sino il fisco Italiano, e il bilancio dello Sta~
to Italiano attraverso il giuoco del lotto, dà
certi valori morali e politIci e dice che la
vita sta al numero uno e la paura sta al nu~
mero novanta.

Vede, l'aggressione russa, in fondo, era
destinata a stabilire una cappa dI paura su~
gli StatI aderentI al patto di Va-rsavia e an~
che al di là del patto di Varsavia, perchè la
JugoslavIa e l'Austna non ne fanno parte;
stabilire una cappa di paura sulla quale poi
innescare un nuovo aggravamento della sua
politica espansiomstica.

La Russia, dopo oltre 50 anni dI regIme,
ci dà una sola impressione, almeno la dà a
chi ne osserva le mamfestazioni polItiche,
i,deologiche e visive; nulla ci appare di un
nuovo mondo che abbia rinnovato l'interio~
riore umanità dell'uomo; noi vediamo sol~
tanto un'enorme potenza mihtare. Non per
nulla il primo maggIO, che in Italia e nei
Paesi europeI i lavoratori festeggiéino con
quelle che si chiamano le scampagnate o le
colaziolll in campagna, a Mosca invece è ce~
lebrato con un'enorme, spaventosa parata
militare di carri, uomini e mezzi atomici.
Così l'Unione Sovietica vuole terrorizzare il
mondo. Credo che fallirà in questa sua pre~
sunzione, in questo suo progetto, perchè si
vanno moltiplicando dovunque, onorevoli
colleghI, moltI miliom di uomini che arrive~
ranno alle conclusioni CUI arnVaI nella mia
gioventù. che è preferibile, piuttosto che
vivere in un sistema socialista, rmunziare
alla vita. Perciò mI dedicai alla lotta politi~
ca, decIso ad arrivare fino alla mia fme.

Tutti questi fatti e questi erron sono for~
se, in definitiva, utili allo sviluppo del mon~
do, perchè mettono oggi questo mondo, che
aveva smarrito I punti cardinali e non vede~
va più dove fosse la stella polare, nella con~
dizione, se non di rinnegare questi errori,
almeno di non ripeterli.

Perciò, onorevole Ministro degli esteri, po~
litica nuova vuoi dire rinuncia al trattato nu~
cleare e fine di quella creatura anemica e
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arteriosclerotìca insieme che è la politica
della distensione. Solo così si salva la pace
e so'1o tentando di unificare l'Europa si dà
una nuova prospettIva alla civiltà occiden~
tale.

Si può colmare un secolo di azione civile
per una nuova Europa, per prendere stabili
rapporti con Il suo continente complemen~
tare che è l'Africa. Un secolo di maggiore ci~
viltà con l'Eurafrica. (Applausi dall' estrema
destra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Scelba. Ne ha facoltà.

S C E L B A. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, il comunicato diramato a
Mosca, dopo l colloqui svolti si tra i dirigen~
ti comunisÌl sovietici e i dirigenti comunisti
cecoslovacchi, afferma che tali colloqui, si
« sono svolti in un'atmosfera franca, da com~
pagni e amichevole» e che « i dirigenti SOVIe~
tlci.

"
hanno confermato di essere pronti

aMa più vasta e SIncera cooperazione sulla
base del reciproco rispetto, dell'eguaglian~
za, della sovranità territoriale, dell'indipen~
denza e della solidarietà socialista ».

Benchè i dirigenti sovIetici ci abbiano abi~
tuatI a tutto, non si può tuttavia non rima~
nere stupefatti di tanta ipocrisia, in un do-
cumento destinato ad essere letto da tutto
il mondo, spettatore e testimone della fla~
grante violazione dell'indipendenza e del~
la libertà del popolo cecoslovacco.

Nè nOI possiamo condannare o criticare
i dingenti cecoslovacchi per avere sotto~
scritto anche questa enormità, obbligati,
com'erano, a scegliere tra le imposizioni di
Mosca o « un bagno di sangue» per il loro
popolo, come ha confessato il presidente
Svoboda. Essi in realtà non avevano scelta.
Un uomo di governo può mettere in gioco
la sua libertà persona1le e anche la vita, per
salvare la libertà e la vita della nazione,
ma non è autorizzato a mettere a repenta~
glio la vita di un intero popolo.

Nessuno di noi si è illuso un sol momen~
to, apprendendo che i dirigenti cecoslovac~
chi, trasportati a Mosca dagli invasori, do~
po ch'erano stati ridotti in condizioni di
non poter esercitare liberamente i loro po-

ten costituzionaH, potessero tornare senza
impegm lesivi dell'indipendenza e della li~
bertà polnica del loro Paese. Sarebbe stata
l'ipotesI contraria un riconoscimento, da
parte del sovietici, di avere aggredito la Ce~
coslovacchra, sfidando la coscienza morale
di tutto Il mondo, senza ragione alcuna.

Il permanere deglI eserciti occupanti, vo~
Iuta dagli aggressori, per assicurarsi l'ese~
cuzione del dtktat di Mosca, ci dice già la
natura, la gravità e l'Irrecusabilità delle im~
posizioni.

La via crucis della Nazione cecoslovacca,
imzratasI con l'aggressione nazista, seguita
dal colpo di mano cQmunista della prima~
vera del '48, che le inflisse 20 anni di dit~
tatura dI tipo staliniano, daUa quale ora
tentava dI liberarsi, è dest~nata ad allun-
garsi, in conseguenza dell'aggressione ar~
mata dei cinque Paesi comunisti, fratelli e
alleati.

Ma lIe nazioni non muoiono. E un popo~
lo, che durante un ventennio di dittatura,
ha conservato intatta la fede nella libertà,
è destinato, presto o tardi, a riconquistarla.

Il nostro augurio è che presto, anche per
il popolo cecoslovacco, possa risplendere
l'alba dell'indipendenza e della libertà!

Proprio perchè l'indipendenza e la liber~
tà del popolo cecoslovacco escono mortifi~
cate dall'occupazione sovietica, il dibattito
sui casi di Cecoslovacchia rimane valido an-
che dopo ,le decisioni di Mosca.

Siè contestata la necessità di una riunio-
ne straordinaria del Parlamento italiano, pre-
ceduta peraltro dalle riunioni straordina~
rie di altri Parlamenti, da quello romeno a
quello inglese.

Contestare la legittimità di una siffatta
convocazione, è negare la gravità e l'ecce~
zionalità degli eventi. ed offrire un aiuto
gratuito alla propaganda degli aggressori,
tendente a sminuire il loro operato e a ri-
durre i fatti a un semplice contrasto inter~
no, quasi lite in famiglia.

I casi di Cecoslovacchia, onorevole Scoc~
cimarro, non possono essere ridotti a un
contrasto interno fra Stati e partiti comu~
nisti. Si tratta di casi che interessano tut~
to il mondo; e a tutto il mondo e anche a
noi pongono problemi che investono il de~
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stina della pace, dell'indipendenza delle na~
zioni e della libertà dei papali. I casi della
Cecoslovacchia ripropongono alla nostra
considerazione, spesso distratta, la realtà
del comunismo, la validità dei trattati e
delle organizzazioni internazionali, quali
strumenti per garantir,e la pace, l'indipen~
denza e la libertà delle nazioni, specie del~
le più piccale e indifese; pongono proble~
mi che investono gli indirizzi della poIitica
internazionale e della politica interna. Il
fatto che i carri armati sovietici si siano
attestati ai canfini dell' Austria, Paese neu~
trale e con scarsi pO'teri di difesa, e quindi
a una passeggiata militare dal nostra con-
fine, non può lasciarci indiffel1enti, così co~
me non può lasciarci indifferenti che Paesi
comuni,sti, carne la Romania e la Jugosla~
via, si sentano minacciati dall'accupaziane
sovietica della CecoslIO'vacchia.

I giavani di praga, riproducendb la era.
Ce uncinata nazi'sta, sui carri armati sovie~
tici, nan ci riÌCordano solo che essi rivivono
un'esperienza dalarosa, già vissuta dai lo"
ro genitori, ma denunziano al mando che
i metodi nazisti nan sono stati sconfitti can
la morte di Hitler.

Il Parlamenta dell'Italia democratica, ha
motivi particolari, per dedicare una riu~
nione, solenne per la drammaticità degli
eventi che ,l'hanno pravocata, ai casi di Ce~
caslavacchia.

Essi, in primo luago, riguardano una Na~
ziane, sorta a vita indipendente, anche cal
sangue del pO'palo italiana.

I 600 mila mO'l'ti dell'ultima guerra d'in-
dipendenza nazionale, che con il 10lra sacri~

fidO' determinarono la caduta dell'impero
austro~ungarica, prepararono anche l'av~
vento della NaZlione cecO'slovaoca indipen~
dente e ~ibera.

La Cecaslovacchia è poi una naziane le-
ga ta a noi da particalari vincO'li di cultu~

l'a, di tmdiziani" di civiltà. Le sue città can~
servano le impronte dell'arte e del geniO'
itaHani, e gli italiani vi si sentono e sono
trattati carne in casa prapria. Il latino fu
per molti secoli la lingua can la quale gli
uomini di cultura dei due Paesi cordspon~
devano fra di loro.

Come antifìascisti, seguimmo con tristez~
za, impotenti come oggi, il dramma del po.

polo cecaslovacco, per l'aggressiane nazista.
Come antifascisti e democratici, solidariz~

zammo con essa nella prlimave1ra del 1948,
in occasione delila prima manomissione del~
la sua libertà. La nostra 'SO'li.darietà con il
popolo cecoslavacca, non conosce, perciò,
l1emore di nazionalità degli aggressori e di
tempi. La possiamO' esprlimere, questa so~
lidar,ietà, can commozione sentita, anche
perchè apparteniamo a un popolo che ha
canosciuto il servaggio straniero, la ditta~
tura del partito unico e le vIttime dei carri
armatli stranieri, entrati nella nostra Patria
senza che nessun rappresentante legittimo
li avesse sollecitati.

Il popola cecoslovaccO' ha chiesto a tut~

tO' il mondo, e quindi anche a noi, di non
essere abbandonato salo nelle mani dell'ag-
gressore. È anche per rispandere a questo
appello che il Parlamenta itaLianO' si riuni-
soe, ed esprime la sua saLidarietà con la
candanna più severa dell'aggressiane del~
l'Unione Sovietica e degli altri Paesi co~
munisti. '

La nO'stra condanna marale nO'n muterà
la SlituazJÌone della Cecoslovacchia, ma non
sarà vana la I1iprovazione della coscienza
UIIliversale e la I1iaffermazione della nostra
fede nei valori di libertà e d'indipendenza
nazionale, che anche se calpestati e oscu~
rati dalla tirannide, perchè scolpii ti nel cuo~
re degli uomini, sano destinati a riemer-
gere, così come riemergono corsi di acque
limpide, dapo av,ere attraversato le prO'fO'n-
di,tà più ascose della terra.

Nulla è più triste, nella dlisdetta, della
indifferenza degli amioi; e l'indlifferenza di
fronte al crimine non può che incoraggiare
la sua ripetizione.

Senza nmpUllliità per la violenza contro
i dinigenti democratici cecoslovacchi, nella
primavera del 1948, l'URSS non avrebbe
pO'tuta ripetere le sue gesta, nell'estate del
1968, cantro i dirigenti comunisti.

Benchè i fatti dell'agg:resslione siano noti,
riteniamo di dovedi richiamare, non soltan~
to perchè essi restino negli atti del nostro
libero Parlamento, ma perchè proprio da
questi fatti discendO'no le cO'nseguenze di
ardine internazionale e di ordine interno
che si pangano aH 'attenzione del GO'verno e
dei partiti, non escluso il PCL
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La storia delle genti ha conosciuto aggres~
siani cO'ntro piccoh paesi, attentati contro
l'indipendenza, la sovranità e l'autonomia
poLitica delle nazioni.

La stessa Unione Sovietica non è nuova
a questa genere di imprese. L'aggressione
contro la F>inlandia, l'aggressiane contro la
Polania, dopo l'acGordo Malotav~Ribben~
trapp, l'aggresslione cantro i Paesi baltici,
la Lituania, la Lettonia e l'Estonia, l'in~
stauraziO'ne violenta o fraudalenta di regi~
mi camunist,i satelliti, nei Paesi da essa oc~
cupati militarmente, durante l'ultima guer~

l'a, m contrasto con gli impegni di Yalta e
della Carta delle Nazioni Unite, il colpo di
mano di Praga del '48, l'intervento armato
in Ungheria nel '56, fina all'aggressione del-

l'agO'sto '68 contrO' la Cecoslavacchia, per
il numera e la qual1ità delle imprese, denun~
ciano il carattere imperialistica della pali~
tica savietica. Esso è casì spietato da degra-
dare quello zarista, se non bastò la fratellan~
za camunista a preservare, dall'URSS, l'inte~
grità fisÌ'ca degli Stati satelliti.

Dapa l'ultima guerra, la Palonia, la Ceco~
slovacchia, l'Unghena, la Romania, la Ger~
mania arientale, si sona viste mutilate, a
favor,e dell'URSS, di te~ritari che da secoli
erano abitat'i da polacchi, tedeschi, cechi,
ungheresi e romeni, e le popolazioni scac~
ciate spesso dai loro facolari.

Ma è la prima vO'lta, nella stO'ria del man~
da, che cinque Paesi invadano can i 10'ro
eserciti, in tempO' di pace, senza dichiara-
zione di guerra, all'insaputa e contro il vo~
lere degli oI'gani castituztonali, un piccalo
Paese tranquillo, che nan minacciava nes~
suno e non era minacciata da nessuno, ad
essi ,legato da un trattata di alleanza, che li
O'bbligava sO'lidalmente a difendere la sua
indipendenza nazianale.

Il caso della CecO'slovacchia non è com~
parabile cO'n nessun altro.

Occarre sottalineare la peculiarità del ca~
sa, perchè se la staria ~ come ho ricorda-
to ~ nan ignara aggressioni di Stati potenti
contro piccoli Stati, il complesso degli ele~
menti che cancar'rono nell'aggI1essiane con-
tro ,la Cecoslovacchia, ne fanno, fino ad oggi,
un caso unico.

1) L'invasione cantemporanea di cinque
Paesi: un blacco di 300 milioni di abitanti

contro un piccolO' Paese di 14 miLioni, che,
per la sua stessa piccalezza, nan poteva nep~
pure pensare di minacciare i cinque Paesi,
di cui uno supeJ1patenza atamica.

2) Gli aggressari sano legati alla Ceco~
slavacchia da numerosi trattati, che li ab~
bligano al rispetto reciproco dell'indipen-
denza nazianale e alla nan interferenza ne~
gli affari interni.

3) Questi ,impegni erano stati ribaditi

pO'chi giorni prima negli incontri bi,laterali
e multilaterali, di Ciema e di Bratislava,
di frO'nte a tutto il monda, che ansiasamen-
te aveva segui,to quegli incantri, e nella
lettera collettiva di Varsavia del 15 luglio
1968. Nulla, nel frattempO', era intervenu-
to che potesse giustificare la violazione fla-
grante di tali e tanti impegni.

4) L'aggressione è avvenuta all'insapu~
ta e contro la vO'lontà degli argani castitu~
zianaM: il Presidente della Repubblica, il
Gaverno, ill Parlamento, il Partito camunista.

Gli stessi aggressori, sino ard aggi, nO'n so-
na stati in grado d'indicare i1 name di una
sOIla delle persone responsabili, che, a lorO'
dire, avrebbero sollecitato l'intervento arma-
to stran~ero ndle faccende interne del 100ra
Paese.

5) La vita interna della Cecoslovacchia
si svolgeva tranquillla. Non c'era rivoluzio-
ne, nè guerra civile. Praprio la tranquillità
della vita interna aveva richiamato la pr,e~

senza di numerasi turisti 'stranieri di tutti
i Paesi, che sono stati testimoni dell'ag-
gressione e deH'erorismo del popolo ceco-
slovacco.

La sicurezza interna e la fiducia che nes~
suna minaccia esterna gravasse sul loro
Paese, aVleva indatto numerosi ministri ce-
cosilovacchi a passare aH'estero le loro va-
canze. Fra essi il Vice Presidente del Con-
siglio e il Ministro degli esteni.

6) Il Gaverno cecoslovacco aveva dichia~
rata che nessun nemico minarcciava l'indi-
pendenza della Cecoslovacchia e che camun-
que le farze armate del Paese erano suffi-
cienti a frontegg,iane una eventuale offesa.

7) U Gaverno cecoslovacco non aveva
adattato nessun provvedimentO' che ledesse
gli interessi materiali degli aggressari.
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8) Infine, ìl Governo cecoslovacco aveva
confermato la sua fedeltà al patto militare
di Varsavia e al Comecon e la sua fedeltà
al comUnIsmo. A conferma aveva consentito
che le manovre militari delle forze del pat~
to di Varsavia si sVOilgessero in territorio
cecDsIDvacco.

9) Il baclO con Il quale i dIrigenti sovie~
tiC! salutarono Il PresIdente della RepubblI~
ca Cecoslovacca e le accoglIenze tributate~
gli a Mosca, dopo l'aggressione, non erano
certo segno ch'egli si fosse reso responsa~
bile di atti dI tradimento, fDsse pure morale
verso i capi sDvietici.

10) In ultimo: ll'invasione della Cecoslo~
vacchia è avvenuta all'insaputa deHe stesse
popolazioni del cinqUle Stati aggressori. Tut~
to si è svolto nella clandestinità e nella not~
te. Gli aggressori sono giunti, d'improvviso,
nella notte, tamquam fur!

La gravità dell'atto è stata avvertita dagli
stessli dirigenti comunisti dei 5 Paesi aggres~
sori, Se essi, profittMldo del regime di dit~
tatura che consente il controllo su tutti i
mezzi di comunkazione, si sono sforzati di
sminuire, aglI occhi dei govlernati, gli avve~
nimenti e di fornire il minor numero possi~
bile di notizie.

La reazione del mondo è stata universale.
Nell'aggressione dei oinque Paesi comu~

nisti contro la Cecoslovacchia, tutto il mon~
do si è sentito offeso e molti Paesi si sono
sentiti direttamente minacciati. Se una gran~
de potenza può occupare, dalla sera al mat~
tino, un piccolo Paese, senza una ragione
giustificatliva qual<sias!i, anzi in base ad una
ragione palesemente falsa ~ la richiesta del
Paese aggredito ~ tutto il mondo si sente
giustamente minacciato.

Alla riprDvazione si sono, questa volta, as~
soidati persino Governi di Paesi comunisti,
quali la Romania e la Jugoslavia ~ senza

parlare della Cina e dell'Albania ~ e quasi

tutti i partitli comunisti del mondo. Per tro~
vane una sliffatta unanimità dei partiti co~
munisti occorre risalire al caso della stipula
del patto fra l'Unione Sovietica e la Germa~
nia hitleriana, il patto Ribbentropp~Molotov.

Il Consiglio di Si.curezza dell'ONU ha con~
dannato l'operato degli aggressDI1i, anche se
la condanna, come tante altre, è rimasta pla~

tonica, a causa del veto posto dal maggiore
aggressore: l'URSS. È stato Il suo 105° vetD!
Un record imbattibile.

Invadendo la CecDs,lovacchia, l'Unione So~
vietica ha violato i seguenti trattati inter~
nazionalli, da essa liberamente sottoscritti, e
che formalmente la obbhgavano a rispettar~
ne la indipendenza e la libertà pohtica:

1) La Carta delle NazionI Unite.

2) GlI accordi dI Yalta.

3) Il trattato di amicizia, mutuo aiuto e
cooperazione del29 giugno~12 dioembre 1945,
fra l'URSS e la Cecoslovacchia.

4) Il trattato di amicizia, mutua assisten~
za dellO marzo 1947 tra Cecoslovacchia e

I Polonia.
5) Il patto di Varsavia del14 maggio 1955

fra RepubblIca popolare d'Albania, di Bul~
garia, di Ungheria, di GermanIa, di Polo.
nia, di Romania, URSS e Repubblica ceco-
slova:cca.

6) Il trattato di non proliferazione nu~
cleare.

7) In più ha violato gli impegni assunti
con la l,ettera di Varsavia del 15 luglio 1968
e le dl:chiarazioni di Clerna e dii Bratlslava.

Ci limitiamo a citare il testo dell'ultimo
documento collettIvo dei cinque, la lettera
15 luglIo 1968, diretta da VarsaVlia ai diri-
genti comunistti di Praga.

Essa SI apre con questa testuale premes-
sa: «Non abbIamo avuto e non abbiamo in~
tenzlOne d'interferire 'm affari che sono esclu-
SIvamente questioni interne del vostro par-
tnto e del vostro Stato, di violare i princìpi
del nspetto dell'indIpendenza e della pari-
tà nelle relaz:ioni fra pa:rtiti comunisti e so~
ciahsti ».

Un mese dopo, i carri armati dei cinque
firmatari, invaderanno la Cecoslovacchia.

Come non pensare al comportamento di
Hitler nei cOInfronti della stessa CecoslDvac~
chia e dell'Austria?

Perchè l'ha fatto? Perchè l'hanno fatto,
l'URSS e Paesi, che anch'essi avevano ten-
tatO' di scuotere il gioco di Mosca? È que~
sta la domanda, che tutti si SDno posti.

La prima risposta è che sonO' menzognere
le ragioni addotte, specie a posteriori, per
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gmstificare l'aggressione dell'URSS e dei
I

SUOI satelliti.

1) La richIesta deHa CecoslovacchIa. Ho
glià accennato alla richIesta d'intervento
armato da parte d'l dirigenti cecaslovacchi:
l1Ichiesta dUl10stratasi inesistente.

2) La mmaccia contronvoluzionaria. I di~
ngentI camunisti cecoslovacchi avevano ri~
sposto che la sola mInaccia cantrorivoluzio-
nana esistente nel Paese era castituita dall-
l'attivItà degli stalini'sti defenestrati, che teQ1~
tavano di apporSI al nuovo corso voluto
dall'intero Partito comurusta. La solidarietà
espressa da tanti partiti comunisti ~ quel~

lo italiano compreso ~ ai nuovi dirigenti
cecoslovacchi, conferma la falsità dell' argo-
mento, invocato dai cinque aggressori.

3) La ~mmaccia tedesca. L'argomento fu
avallato Il giorno stesso dell'aggressione, da
({ L'Unità )} la quale, proprio in data 21 ago-
sto, SCrIveva: {{ Una grave mmaccia della

" Pravda /I. Bonn minaccia l canfini oechi.
Un'allarmata corrispondenza da Praga sul-
l'accentuarsI della pressione anness:ianiiStica
tedesca sulla regione boema dei SudetI}} Ti~
tala della prima edizione su quattro colonne
della pnma pagina: 21 agosto 1968. La suc-
ceSSIva riprovazione del Partito comunista
italiano deH'aggressione sovietica costitui-
sce la migliore smentita all'argomento invo-
cato da Mosca. D'altronde se ci fosse stato un
pericolo del genere, l'URSS non avrebbe ag~
gredito la Cecoslovacchia, ma avrebbe di-
chiarato la guerra alla Germania, e ne avreb~
be avuto il diritto. Al cO'ntrario, lo stesso
giorno 21 agasto, l'ambasciatore savietico a
Bonn si premurava di assicurare il Governo
tedesco che l'invasione della Cecoslovacchia
non era diretta contro la Germania

Ma l'accusa stessa era assurda. Salo un
giornale, come ({ L'Unità )} pronto ad avalla-
l'e tutte le panzane della propaganda mosco-
vIta, poteva avallarla. Che nelle presenti
condizioni, il Gaverno tedesco possa tentare
una guerra, per riprendersi i territori perdu-
ti, cantlro uno dei Paesi del patto di Varsa-
via, appartiene alJa fantasoienza. La Germa~
nia Federale non ha i mezzi per rifare Ja
guerra contro l'URSS, carica di bombe ato~
miche. Mentre è vero lo sfarzo che, in questo

momento, cample la Germal1la federale per
normalIzzare i SUOI rapporti con i vioini del~
l'Est. Prapno l'attuale Governo dI centro~si~
l1lstra, sotto l'impuLsa di un socialdemocra-
tico, bandito dal naZlsmo, Il ministro degli
esten Willy Brandt, è Impegnato 111una se-
ria politIca dI distensiane. "È di questi giorni
l'accettazIOne da partie del Governo di Bann
di un incontro tra i Mil1lstri delle due Ger~
mal1le La pretestuasità dell'argomento, le-
gIttIma il sospetto che l'URSS SIa interessa-
ta a Impedire la normalizzazione dei Paesi
satelliti, con la Germania federale, ciò che
ndurebbe Il valore delJa protezione sovieti-
ca e metterebbe in pericolo l'esistenza del
regime di Ulbricht.

Per questo diventa delitto il tentativo del-
lo stabihmento di relazIoni diplomatiche tra
l satellitI e Bann, ~ che pure è permesso
aH'URSS ~ o di più stretti rapporti econo-
mICI, mentre l'interscambio tra l'URSS e
Bonn dIventa ogni giarno pIÙ fiorente.

Ma già la CecO'slovacchia fu danneggiata,
nella sua ncostruziane economica, per il veto
opposta dall'URSS all'accettazione del pia-
no Marshall, decisa dal Governo del tempo.

Tutto questo sarà fraternità comunista,
ma per ogni uomo dotato di senso comune
è vassallaggIO politico ed economico.

4) Altro argomento: attivazione delle
mene dell'imperiaHsmo ~ s'intende occi-
dentale ~ contro i Paesi socialisti. "È l'ar-
gomento dI cUI SI parla nel documento di
Mosca.

Ma se anche Il fatto fosse vero, giustlifiche~
l'ebbe esso l'aggressione cantro la Cecos1lo-
vacchia? Se di attivazione deUe mene dello
impenalismo può parlarsi essa, peraltro, l'i.
guarda quello dell'URSS, la quale, proprio
nell'ultimo anno, ha aumentato la sua pre-
senza militare nel Mediterraneo, cO'n nnvio
di nuove navi da guerra e l'acquisto di nuo-
ve basi, che pongono problemi nuovi di si-
curezza anche per il nostro Paese.

Per quanto riguarda l'Occidente:
Gli Stati Uniti, invischiati nella guerra

del Vietnam e presi dalle elezioni presi~
denziali, sono accusati addirittura di per~
seguire un'intesa con l'URSS anche al prez~
zo di sacrificare gli alleati europei e la Ger-
mania federale in prima luogo.
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L'uscita della Francia dalla NATO ha
indebolito il blocco occidentale.

Tutti i Paesi cosiddetti capitalisti ~ e
l'Italia non ultima ~ sono impegnati in

programmi d'investimenti nell'URSS, che,
fondati su crediti di favore a lunga scaden-
za, non rivelano certo volontà aggressive
contro i Paesi socialisti. E, in ultimo, la con-
clusione del trattato di non proliferazione
delle armi nucleari, voluto insistentemente
dall'URSS, con le prospettive di disarmo che
apriva, era !'indice più significativo della v~
lontà dell'Occidente di procedere sulla via
della distensione.

Il fatto che l'URSS, per giustificare la sua
aggressione, sia obbligata a inventare argo-
menN menzogneri, denunzia la sua cattiva
coscienza e la iniquità della sua azione.

Ma quali sono allora le ragioni vere del-
!'intervento sovietico?

L'intervento è un tipico esempio del ca-
rattere imperialistico o neocolonialista della
politica sovietica. Ed è anche un segno di
debolezza dei regimi comunisti.

Le ragiona dell'intervento si trovano spie-
gate in termini inequivocabili nella lettera
di Varsavia del 15 luglio 1968 e ribadite in
tutti i documenti successivi.

La lettera del 15 luglio comincia col riba-
direi princìpi e gli impegni tante volte sot-
toscritti di non interferenza nella vita inter-
na cecoslovacca.

Cito per la seconda volta le parole testua-
li: «Non abbiamo avuto e non abbiamo
intenzione ~ scrivono i cinque, poi divenuti
aggressori ~ d'interferire in affari che sono

esclusivamente questioni interne del vostro
partito e del vostro Stato, di violare i prin-
cìpi del rispetto dell'indipendenza e della
paJ1ità nelle relazioni tra partiti comunisti

e socialisti ». Quale conto abbiano fatto di
questo rinnovato impegno, lo si è visto il

21 agosto! Ma dopo questa precisa garanzia,

ecco le intimazioni:

«Noi non possiamo però accettare che
forze osNli facciano deviare il vostro Paesle
dalla via del socialismo e creino il pericolo
di un distacco della Cecoslovacchia dalla
comunità socialista ».

E continua:

« Noi non aocetteremo mai che l'imperia-
lismo, con metodi pacifici o meno, dall'inter-
no o dall'esterno, apra una breccia nel si-
stema socialista e cambi a suo vantaggio il
rapporto di forze in Eurapa ». E ancora:
« La potenza e la saldezza delle nostre allean-
ze dipende dalla forza interna del regime
socialista di ciascuno dei nostI1i Paesi fra-
telli, dalla politica marxista leninista dei no-
stri partiti, che assolvono ad un ruolo diri-
gente nella vita politica e sociale dei loro
popoli e Stati ».

«Lo scalzamento del ruolo dirigente del
Partito comunista porta alla liquidazione
della democrazia socialista e della società
socialista. Ne deriva contemporaneamente
una minaccia alle basi della nostra aUeanza
e alla sicurezza deHa comunità dei nostri
Paesi ».

Segue poi la proclamazione dei princìpi
intangibili del marxismo lelllinista.

« Il ruolo dirigente del partito comunista»
~ regime del partito unico

« Il centrahsmo democratico ». « Nai era-
vamo sicuri ~ si legge nella lettera ~ che

avreste difeso come la pupilla degli occhi
il principio leninista del centralismo demo-
cratico ».

I camunisti sono specialisti nel coniare
espressioni destinate a mascherare la realtà.
Così essi parlano di « culto della personali-
tà », anzichè di tirannide e di « centralismo
democratico », invece che di dittatura tota-
litaria.

Seguono poi altre indicazioni per la poli-
tica estera ed economica cui deve attenersi
un Paese socialista.

La lettera, dopo avere denunziato le viola-
zioni, che sarebbero statle tallerate dai di-
rigent1i comunisti cecoslovacchi, alla politi-
ca interna cui deve attenersi un P<\iese co-
munista, condanna apertamente il « manife-
sto ddle 2000 parole», il sorgere di circoli
politici e di giornali non comunisti, la li-
bertà di critica della radio e della televisio-
ne, e continua con l'insegnamentO':

«La difesa della classe operaia o di tut-
N i lavoratori e delle conquiste socialiste in
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Cecoslovacchia esige una risoluta e audace
offensiva contro le forze di destra o antiso~
cialiste; la mobilitazione di tutti i mezzi di
difesa realizzata dallo Stato socialista; la
cessazione dell'attività di tutte le organiz~
zazioni politiche che si levano contro il so~
cialismo; il passaggio ndle mani del partito
dei mezzi di informazione di massa quali
la stampa, la radio, la televisione e l'impie~
go di tali mezz,i negli interessi della classe
operaia, di tutti i lavoratori del socialismo;
la compattezza delle file del partito stesso
sulla base del marxismo leninismo; la fer~
ma osservanza del principio del centralismo
democratico; la lotta contro coloro che con
la loro attività favoriscono le forze della
reazione ".

Questo è il comunismo, il vero comuni~
sma! Dopo 50 anni dalla « rivoluzione di ot~
tobre" e di potere comunista e la distru~
zione di tutte le classi borghesi e della pro~
prietà privata. Ne prendono atto tutti co~
loro che discutevano, credevano o sperava~
no in una evoluzione democratica del co~
munismo. Libertà e comunismo sono incon"
ciliabili. Questo il succo delle proclamazio~
ni della lettera di Praga.

Che la classe lavoratrice, i lavoratori tut~
ti, i comunisti, i socialisti cecoslovacchi, co~
me hanno dimostrato nelle « sei giornate ",
non fossero d'accordo con questo tipo di
comunismo ed aspi'rassero a crearsi un regi~
me comuni'sta meno £errigno e tetro non im~
porta. Forse al popolo sovietico è dato di
esprimere il suo dissenso sul regime comu~
nista, impostogli dall'alto?

« Per questo ~ prosegue la lettera ~ noi
riteniamo che la decisa opposizione alle for~
ze anticomuniste e la lotta risoluta per il
mantenimento del regime socialista in Ceco~
slovacchia sia non solo il vostro, ma anche
il nostro compito ,,!

E l'annunzio dell'intervento armato, la
sua giustificazione, le trattative di Cierna
e di Bratislava serviranno a ingannare i
dirigenti oecoslovacchi e a preparare i pia~
ni d'invasione.

Leggendo questo documento sappiamo,
anche senza conoscere i testi segreti di Mo~
sca, quali sono le misure che i dirigenti ce~
cos,lovacchi si sono impegnati ad attuare,

per evitare, come ha detto il presidente del~
la Repubblica Svoboda «un bagno di san.
gue", o un «disastro nazionale", secondo
l'espressione del primo Ministro cecoslovac~
co! Misure per le quali il comitato centrale
del Partito comunista italiano ha espresso
il suo gradimento.

Errore tragico, !'iintervento sovietico, si è
detto da qualche parte. Forse. Ma solo per
quanto riguarda la reazione imprevista dei
dirigenti e del popolo cecoslovacchi.

Come non fremere di sdegno di fronte a
una così palese e dura sopraffazione, che
ha avuto già i suoi primi morti?

«Senza dubbio ~ scrive l'Humanité,
organo del partito comunista francese ~

esistono in Cecoslovacchia delle forze ostili
al socialismo. Ma spetta al Partito comuni~
~ta di contenerle. Ciò che colpisce frattanto

~ fino a prova contraria ~ è la dignità e

la saggezza di questo popolo colpito da una
sorte ingiusta! ". Ma !'ingiusta sorte riservata

I al popolo cecoslovacco nO'n è opera di un
regime totalitario di destra, di Hitl,er, ma di
un regime totalitario di sinistra, ai quale,

anche in questa circostanza, si rinnovano le
espressioni di amicizia e di fraternità da par~

te del Partito comunista francese e del Par~
Hto comunista italiano.

Speculazione antisovietica la nostra rea.
zione, come si legge nella stampa comunista?

L'associazione Cecoslovacchia~URSS, diret.
ta dai comunisti di Praga, ha diffuso tra i
soldati 'invasori e ignari questo manifesto:

"
Soldati! Ne'l 1945 i vostri padri vennero

come liberatori e noi eravamo loro, fino ad
oggi, riconoscenti. Ora voi siete venuti come
occupanti. Voi avete ucciso dei oittadini pa~
cifici. Questo resterà un'onta indelebile sul~
l'Unione Sovietica. Voi avete ucciso già trop~
pi dei nostri. Voi avete portato un atten~
tato incancellabile alla causa comunista e
all'amicizia fra i nostri due popoli ".

SO'no i cittadini cecoslovacchi, che ricor~
dano l'occupazione tedesca, che hanno ripro~
dotto persino sui carri armati sovietici 'la
croce uncinata nazista; mentre sui muri del~
le città invase, campeggiano le scritte:
URSS == SS o Brezhnev == Hitler!
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Dalla lettera di Varsavia, ribadita in tut~
tI i dacumenti successivi e le cui richieste
sOlno state sancite nel diktat di Mosca, ri~
sulta in modo inequivocabile che il motivo
dell'invasione va rIcercato nella decis,ione
dell'URSS d'impedire, sul nascere, con qual~
siasi mezzo, non escluse le armi, ogni incri~
natura nel blocco di Varsavia; e nel diritto,
ri~endicato dall'URSS, d'imporre ai satelliti
un regime comunista, secondo i canoni in~
fallibilmente fissati da Mosca, neIla convin~
ZJione che la permanenza degli attuah Stati
nel patto di Varsavia potr.-à essere garantita
soltanto dal!' esistenza di un siffatto regime.

n patto di Varsavia non è perciò una
alleanza fra paesi uguali, liberi e sovrani, ma
un'associazione coatta, daMa quale non sri
può uscire, a guardia della quale stanno le
armate sovietiche.

La storia ha conosciuto qualcosa di ana-
logo con la « Santa Alleanza» e con i « patti
d'acciaio »; e la storia, che non è affatto mae~
stra della vita, non ha insegnato all'URSS la
fine fatta da quei precedenti.

La « Santa Al>leanza» era diretta a garan~
tire l'ordine territoriale uscito dalla sconfit~
ta di Napoleone e a impedire il diffondersi
delle idee d'indipendenza nazionale e di li~
bertà, diffuse dal vento della rivoluzione
francese. Così è del patto di Varsavia. Anche
il patto di Varsavia è diretto a mantenere
,J'ordine terr1itoriale creato all'Est, da Sta-
lin, dopo la sconfitta di Hitler, e a difendere
i regimi comunisN nei Paesi nei quali sono
stati imposti.

L'URSS sostituisce l'Austria nel ruolo di
gendarme della conservazione. Un gendarme
armato del Sillaba e della spada.

Per quanto riguarda la guerra agli eretici
del comunismo sovietico, ,J'URSS ci riporta
ancora più indietro: ci riporta alle guerre
di religione e all'affermazione del principio,
più offensivo per la coscienza umana: cuius
regio et eius religia! in cui il Partito cornu.
nista sovietico prende il posto della religio~
ne e i dirigenti comunisti quello del sovra~
no. Non pensavamo che dopo tante lotte
per l'affrancazione della coscienza umana,
e mentre il Concilio VaNcano II ha chiesto
ai credent,i il rispetto persino per gli atei,
che un partito e un regime politico, in pie~

no secDlo ventesimo, potessero arrogars,i il
diritto di imparre il loro credo e riabilitare
i vecchI arnesi della Inquisizione!

Ma l'alleanza di Varsavia come già la San~
ta Alleanza è anch'essa frutto della paura
e della debolezza dei regimi comunisti.

Certo i regimi totalitari degli Stati moder~
ni hanno ben altra forza per mantenersi di
qudla posseduta dai regimi paternalisti ~

anche se spesso ricorrevano alla forca ~

delle monarchie ottocentlesce. Ma gli even-
ti che da un ventennio turbano. la vita degli
Stati comunisti stanno a denunziare che an~
che essi sono deboli e caduchi. Quanta è ac~
caduta nel ventennia passata, nella Germania
Ovientale, m Polonia, in Jugoslavia, in Un~
gheria, in Romania, in Cecoslovacchia, nella

I

stessa URSS, dopo la mDrte di Stalin ~

per non parlare della Cina e dell'Albania ~

I
dimostra che !'impero sovietico è meno so~
lido. dI quanto vaglia far credere. Quanto
è accaduto nel mondo comunista ~ violen-

ze, lotte mtestine, capovolgimenti ~ non

trova riscantro nei Paesi occidentali, retti a
regime democratico-parlamentare, che anche
per il loro più pacifico e libero svi,luppo
affermano la superiorità sui regimi comu-
nisti.

n comumsmo è tutt'ora forte perchè die~
tra di esso sta la potenza militare ed econo~
mica sovietica; ma il sistema è in p1ena cri~
si ideologica e politica, mentre l'URSS è ri-
dotta a potenza conservatrice e reazionaria,
che usa il comunismo come mezzo di domi~
nio e di espansione.

Come tutte le potenze conservatrici e rea.
zionarie, l'URSS ha paura dei cambiamenti,
ha paura di non poter campetere sul piano
deHe idee. Per questo essa, che accetta la coe~
sistenza dei regimi sociali diversi, esclude
dalla coesistenza quella delle idee. Su que-
sto è intransigente e l'intervento in Cecoslo~
vacchia lo. dimDstra. Ed ha ragione. La cor-
tina di ferro non ha impedito alle idee la
libertà di conquistare i giovani cresciuti in
regime comunista. La libera circolazione
delle idee di libertà ~ i dirigenti sovietici

ne sono convinti ~ spazzerebbe via in poco
tempo tutti i regimi camunisti. «Lo seal-
zamento del ruolo dirigente del partito co-
munista» ~ della sua dittatura, cioè, si
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legge nella lettera di Varsavia ~ « porta alla
lIquidazIOne della democrazia ,>oCIalista e
della società socialista )}.

CIÒ spIega perchè Kruscev e Brezhnev si
Slano comportati con l'Ungheria e con la Ce-
coslovacchia pIÙ duramente di quanto abbia
fatto Stalm con la Jugoslavia. In fondo
il fosco dittatore caucasico çontro Tito si
lImItò alla condanna politica e morale e a
qualche sanZIOne economica; mentre Kru~
scev e Brezhnev si sono imposti corI i carri
arma tI.

DI questa realtà dobbiamo renderei con~
to rutti, piaccia o non piaccia; e se voglIa~ I

ma eVItare altre tragedie, dobbiamo ricon~
slderare, alla luce di questa realtà, la nostra
polItIca mternazionale e interna.

Per quanto nguarda la politica mternazio~
le, l'aggressIOne contro la Cecoslovacchia ha
fatto emergere nuove condizioni che ci è
d'uopo consIderare e fronteggiare.

1) Il disprezzo dell'URSS e del PaesI co~
munistI per l trattati internazIOnalI libera~
mente sottoscrittI e per gli impegni più so~
lenni, presi al cospetto del mondo intero.

2) La deCisIOne dell'URSS d'impedire, an~
che con le armi, ogni incrinatura nel blocco
orientale comunista.

3) Il carattere dI tipo coloniale dei rap~
porti tra l'URSS e i Paesi satelliti.

4) La capacità dell'URSS dI agIre militar~
mente, con~azioni di sorpresa, che è propria
solo del regimi totalitari.

5) L'impotenza dell'ONU ad assolvere i
suoi compIti di garante dei princìpI della
Carta atlantica.

6) L'msorgere di uno stato dI sfiducia, di
insicurezza e di allarme nelle relazioni in~
ternazionali.

L'aggressione dei cinque Paesi comunisti
contro la Cecoslovacchia, chiude poi una fa-
se della politica internazionale, la fase del~
la dIstensione fondata sull'illusione di una
progressiva democratIzzazione dei regimi to~
talitari comunisti, con la riaffermazione di
una più rigida politica di blocco da parte
dell'URSS. Ora noi sappiamo che il proces~
so dI democratizzazione dei satelliti di Mo~
sca è legato a quello dell'URSS; di un Paese

cioè che non ha mai conosciuto un regime
dI lIbertà e dI un regIme che, dopo 50 anni
dI potere eomul1lsta, invIa ancora in carcere
glI mtellettualI non conformIstI; un regime
che non esita a ncorrere, persmo contro Pae~
si « fratellI », all'ImpIego delle armI per dI~
fendere l'ortodossia comunista.

La realtà emersa con l'aggressione alIa Ce~
coslovacchia non solo convalIda la gIUstez~
za delle scelte di polItIca internazIOnale ope-
rate dalI'ItalIa nel passato ventenl1lo, ma ci
impone di vltalIzzare gli strumenti creati a
dIfesa delIa sicurezza del mondo libero e no~
stra, e dI prendere nuove iniziative capaci
dI nstabIlIre la fiducIa nei rapportI interna~
zIOnalI, dI restaurare la gIUStIZla offesa e dI
scoraggIare nuove aggressiol1l. Se l dirigen-
tI sovietIci hanno potuto ripetere contro la
Cecoslovacchia l'attentato consumato contro
la lIbertà del popolo ungherese, è anche per~
chè eSSI erano sicun delI'impotenza del-
l'ONU, delIa passività del blocco occidenta-
le e conoscevano per esperienza la rapIdItà,
anZI la facIlità con CUI i popoli SI adagiano

al fatto compiuto che non li tocca diretta~
mente e Il prevalere nel governi anche de~

mocratlcI degli mteressi praticI sulIe conse-
guenze delIe violaziol1l del diritto.

POlchè da tempo è m atto una intensa po-
lemIca contro la polItica dei blocchi e il PCI
ha preannunzlato, come Immediata conse~
guenza delI'aggressIOne sovietica alIa Ceco-
slovacchIa, una pIÙ nsoluta azione contro la
alIeanza atlantIca, è bene riproporre l ter~
mini dI questi problemi e dimostrare l'uni-
lateralItà delIa polemica del PCI contro la
politica dei blocchi e l'alleanza atlantica.

Secondo una tesi affermata anche ufficial-
mente dal Governo francese, gli accordi di
Yalta avrebbero diviso l'Europa in sfere di
influenza e lascIata all'URSS mano libera nei
PaeSI dIvenuti perCIò suoi satelIiti. In so~
stanza, si imputa aglI accordI di Yalta la po~
litlca del blocchi e il destino dei Paesi cen-
tro-onentali.

A questa tesi è stato risposto che, avendo
l'URSS, all'epoca degli accordi di Yalta, già
occupato militarmente pressochè tutti i Pae-
si oggi satelIitI, sarebbe stata impresa im-
possibile, senza una guerra contro l'URSS,
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sottrarli al suo dominio, una volta che Sta~
lin era deciso a tenerseli.

Ma a parte questo, proprio dal testo degli
accordi di Yalta, pubblicati per intero in
questi giorni, si ha la prova che l'installazio~
ne di regimi comunisti nei Pa,esi occupati
dall'URSS, che segnò l'inizia della palitica
dei blocchi, fu campiuta da essa in vialazia~
ne di precise dispasiziani degli accardi sat~
tascritti can gli alleati. Anzi data da allara
la prima vialaziane dei trattati internaziana-

,li diretti a creare un ardine demacratica da-

pa il crallo di Hitler e la crisi dei rapporti
tra gli alleati accidentali e l'URSS.

Can gli accardi di Yalta l'URSS si era im~
pegnata ad agire insieme agli alleati per dar
vita nei Paesi da essa accupati militarmen~
te alla costituziane di gaverni pravvisari de-
macratici, aperti a tutti 1 partiti antifascisti,
che avrebbera davuta preparare l'elezione
dei rappresentanti delle istituziani dema~
cratiche, attraversa il suffragia universale
libera e segreta.

In spregia a questi precisi impegni, Stalin
installò can !'inganna e can la vialenza ga~
verni camunisti, impedenda agli alleati l'eser-
cizio del potere di cantralla ricanasciuta la~

l'a dagli accardi di Yalta.
Gli espanenti dei partiti palitici demacra-

tici dei Paesi accupati, che pur si erana di~
stinti nella latta cantro ìl nazisma, furana
a banditi a imprigianati a uccisi. Da questa
prima frode deìl'URSS nacquero i regimi ca~
munisti satelliti ed ebbe inizia il blacca sa~
vietica arientale.

Sala più tardi, e per difendersi dalla poli~
tica espansianistica ed imperialistica del
blacca savietica, nacque l'alleanza atlantica,
il blacca delle potenze accidentali.

Ma, a parte i precedenti stariCl sulla ari~
gine dei blacchi, tra di essi vi sana delle fan~
damentali e prafande differenze. L'alleanza
atlantica nacque dall'adesiane valantaria e
libera degli Stati demacratici, dapa appas-
sianati dibattiti pubblici e col vata di liberi
parlamentari. Appunta perchè nata libera,
dall'alleanza atlantica si può anche uscire
senza carrere pericala alcuna. L'esempia
della Francia, che pure aspitava la sede del
Camanda NATO, sta a dimastrarla.

I casi in Cecaslavacchia ci dicano per can~
tra che dal Patta di Varsavia nan si può
uscire; e il tentativa di uscirne, come fu il
casa dell'Ungheria nel '56, fu represso nel
sangue; mentre è bastata il sala saspetto di
una futura incrinatura del Patta di Varsavia
a pravacare l'interventa armata dell'URSS
e deglI altri Paesi camunisti cantra la Ceca~
slavacchia.

Di frante a questa realtà, la prapaganda
cantro l'alleanza atlantica e la palitica dei
blacchi nan può avere altro fine che d'inde~
balire la farza dei papali liberi e favorire
le mIre espansianistiche dell'URSS.

Il Governa De Gaulle che ha partata la
Francia fuari dalla NATO, affermanda una
pasiziane di autanamia rispetta ai due blac-
chi, ha davuta ricanascere {{ che l'interven~
ta armata dell'URSS in Cecaslavacchia ma~
stra che il gaverna di Mosca nan s'è stacca~
10 dalla palitica dei blacchi... ,,; e aggiunge,
Il partavace del Gaverna: {{ La Francia de~
plora il fatto che gli avvenimenti di Praga,
altre a castituire un attentata ai diritti e al
destina di una naziane amica, sano di tale
natura da contrariare la distensiane eura-
pea ", come praticata dalla stessa gaverno
francese. Ora nel momenta in cui l'URSS
ricorre addirittura alle armi per imparre la
fedeltà al blacco orientale e attenta, con la
sua azione vialenta, alla distensiane europea
e mondiale, l'Italia, secanda il PCI, davreb-
be l'i spandere denunzianda l'alleanza atlan-
tica e affrendo nuave prove della sua volan-
tà distensiva. Quasi che fossero stati l'Italia
a gli eserciti della NATO ad invadere la Ce-
coslovacchia.

Paichè il Gaverna italiana doverosamente
ha ricardata che l'alleanza atlantica è stata
ed è una strumenta per garantire, nelle pre-
senti candizioni, l'indipendenza e la libertà
del nostra Paese, essa viene accusato dalla
stampa camunista di « irrespansabilità" e
tacciata di « speculare" sui casi di Cecosla~
vacchia, per « rilanciare» la politica atlan~
tica, che, peraltra, nessun gaverna dema-
cratico ha mai messo in discussiane, neppure
prima dei casi di Cecoslavacchia. Metterla
in discussiane propria ara, mentre l'URSS
irrigidisce la sua palitica all'interna del bloc~
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co di Varsavla, viola i trattati internaziona~
li stIpulatI a garanzia della mdipendenza e
della libertà di popoli fratellI e alleati, e i
suoi carri armati si sono avvicinati alle no~
stre frontiere, non potrebbe servire ad al~
tra che a rendere un segnalato servigio aJ~
l'Unione sovletrca!

La FrancIa, è vero, è uscita dalla NATO.
Ma essa per assicurare la sua difesa non ha
ntenuto dI dover uscire dall'alleanza atlan
tIca e per di più destina una parte cospicua
del reddIto nazionale per dotare il suo eser~
CItO anche di armi nucleari.

Sono disposti gli avversari del patto atlan~
tico a sacrificare le modeste risorse di cui
disponiamo per opere civili a favore degli
armamenti, compresi quelli nucleari? Se an~
che essi fossero d'accordo non sarebbe d'ac~
cardo la maggioranza del popolo italiano.

La solidarietà col mondo libero rimane
perciò, più che mai, la più sicura e, diciamo~
lo pure, la pIÙ economIca garanzia d'indi~
pendenza e di lIbertà per noi.

I dingentI dell'URSS, come quelli di tutti
i regImi che SI fondano sulla forza e che han~
no Il culto della forza, hanno dimostrato,
anche m casi clamorosI, di comprendere Il
linguaggio dei forti. La domanda di Stalin,
a chi lo sollecitava di stabilire rapporti con
la Santa Sede, dI quante divisioni dispones~
se il Papa, sembra tuttora valida per i di.
rigenti sovIetici. Non tener conto di ciò sa~
rebbe esporsi a gravi rischi. Naturalmente
non pOSSIamo affIdare solo agli alleati il pe~
so della nostra difesa anche per potere con~
tare di pIÙ nell'alleanza. Occorre perciò che
l'Italia si ponga il problema di un rafforza~
mento delle sue forze armate.

Questo non sIgnifica volere la politica dei
blocchi o non volere la distensione. Anche
noi auspichiamo la fine dei blocchi, specie
se questo può favorire la conquista dell'au.
tonomia politica deglI Stati, anche dei più
piccoli. Questo significa solo prendere atto
che manca la premessa per una tale politi.
ca, la volontà CIOè dell'URSS di procedere su
questa strada; e anzi siamo in presenza di
fatti che dimostrano ch'essa non ammette
neppure la discussione su un'attenuazione
della politica rigida esercitata all'interno del
blocco orientale.

Nè prendere atto di questa realtà ci por~
ta a concludere che bisogna abbandonare
gli sforzi per la distensione internazionale.
Al contrario! È nel periodi di crisi che biso~
gna intensificare gli sforzi per la pace; an.
che se SIamo obbligati, in questo come in al.
tri campi, ad agire non ignorando la realtà
internazionale creata dalla aggressione con.
tro la Cecoslovacchia e il duro colpo inferto
alla stessa politIca di distensione in atto.

La realtà nuova ci obbliga a sollecitare
una politIca di distensione che non si fon~
dI su IllusIOni o su mIti o che si alimenti di
dialoghi capaci solo di addormentare le co-
scienze o dI confondere le menti, ma su mu.
tue e reali garanzie, pronti a concedere tutto
quanto l'altra parte è disposta a concedere,
fino 111fondo: fino al disarmo totale.

A proposito dI distensione, il Governo è
stato accusato di agire contro di essa, per
avere deciso di soprassedere alla firma del
trattato di non proliferazione delle armi nu~
cleari.

Sono stato un convinto fautore del trat-
tato in questione. L'ho sostenuto dinanzi al
Parlamento europeo e prima ancora che ve~
lllsse in discussione dinanzi al nostro Par~
lamento, riuscendo ad ottenere su una mia
rISOlUZIOne l'adesione di tutti i gruppi po-
lrtiCI, compresi i rappresentanti socialisti,
liberalI e democratici cristiani tedeschi.

Ho difeso il trattato dinanzi a questa
Assemblea a nome del mio partito e l'or.
dine del giorno approvato dal Parlamento

~ mi si consenta il rilievo ~ fu redatto da
me. Non posso perciò essere sospettato di
contrarietà al trattato e neppure di tiepi-
dezza.

Ma io difesi il trattato ~ criticabilissimo
per tanti aspetti ~ proprio con l'argomento
politico ch'era interesse generale far credi~
to alla volontà distensiva delle due super~
potenze atomiche, promotrici soJ,jdalmen~
te del trattato, e per l'impegno preso di
procedere anch'esse al disarmo nucleare.

Aggredendo la Cecoslovacchia, l'URSS ha
violato un preciso disposto del preambolo
del trattato, il quale così dispone: « Ricor-
dando che conformemente alla Carta delle
Nazioni Unite, gli Stati devono astenersi
nelle loro relazioni internazionali, di ricor-
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l'ere alla minaccia o all'uso della forza, sia
contro l'integrità territorIale o !'indipenden-
za politica di ogni Stato, sia in tutt'altra ma-
niera incompatibile con i fini delle Nazioni
Unite...)} eccetera.

Ora è legittimo damandarsi: con quale
onestà politica si può rimproverare il Go-
verno per avere sospeso la firma, che avreb-
be dovuto aver luogo il 26 agosto, mentre si
sviluppava l'aggressione armata contro la
Cecoslovacchia? Se il Governo italiano si
fosse comportato diversamente, ignorando
il crimine che l'URSS stava consumando e
che comportava anche la violazione del rpat~
to di non proliferazione da essa appena fir-
mato, avremmo avuto il diritto di tacciare il
Governo di ingenuità e altri l'avrebbero ac-
cusato di solidarietà con l'aggressore.

Questo problema ~ a mio avviso ~ non
può essere risolto senza una risposta da
parte dell'URSS. Una risposta che non può
essere fatta di promesse verbali, ma corro~
barata dai fatti.

L'URSS è in grado di offrire la prova del-
la sua volontà di voler rispettare il trattato
di non proliferazione nucleare ristabilendo
la libertà del popolo cecoslovacco median-
te il ritiro delle sue forze armate, ritiro che
tutto il mondo ha domandato: che ha do-
mandato anche il PCI.

La data della nostra firma è anche nel-
le mani dell'URSS e questa potrebbe avve~
nire anche domani. Se così accadesse, po~
tremmo dire di avere aiutato la causa del
popolo cecoslovacco.

È da approvare intanto il proposito
espresso dal Governo di voler procedere in
questo caso dopo essersi consultato con i
Paesi amici e alleati e in particolare con
quelli facenti parte della Comunità euro-
pea.

La nuova prova che ha colpito la Cecoslo~
vacchia, un civilissimo Paese posto nel cuo-
re dell'Europa, ci obbliga a riflettere se un
simile crimine sarebbe stato possibile qua-
lora gli Stati democratici dell'Europa aves-
sero potuto agire congiuntamente e far pe-
sare la forza scaturente dalla loro unità, e
non solo militare e politica. Quale che sia
la risposta, un fatto è certo: che l'e speri-

I mento non si è potuto fare per la divisione
degli Stati democratici dell'Europa.

Oggi tutti devono riconoscere quanto lun-
gimirante fosse la politica di unificazione
dell'Europa perseguita dai più autorevo-
li dirIgenti dei movimentI democratici di
Europa fin dalla fine della guerra. Non igno-
ro le difficoltà che incontrerà il nostro Go-
verno nel compIto prefissosi di agire per
portare avanti il processo di unificazione
politica dell'Europa; ma se anche la lezIOne
dI Praga dovesse andare perduta, una ben
grave responsabilità SI assumerebbero gli
oppositori.

Se vogliamo correggere davvero i danni
~ che ci sono ~ della politic.a dei blocchi,

l'unità politIca degli stati democratici dI
Europa SI presenta come il più sicuro cor-
rettivo.

E ancora siamo obbligati a considerare
l'impotenza dell'ONU, resa più grave dal
fatto che in essa possono avere voce deter-
mmante e impedirne Il funzionamento anche
i responsabili delle violazioni del patto fon-
damentale.

Una clausola della Carta delle Nazioni Um-
te fa obbligo alle parti in causa, in un con-
flitto, di astenersi dal voto e ciò per impedi-
re che la tempestività dell'azione del ConSI-
glio di sicurezza possa essere intralciata dal
voto contrario della parte interessata.

Questa norma non viene applicata e con
questo si dà via libera alle malefatte delle
grandi potenze e dei loro protetti. L'URSS
ha fatto uso e abuso del suo voto, anche nel
caso della Cecoslovacchia.

Noi non ignoriamo le difficoltà che incon-
trerà una iniziativa nostra ~ che io mi per-

metto sollecitare ~ tesa a ristabilire l'ap-
plicazione rigorosa di tutte le norme della
Carta delle Nazioni Unite. Ma è da ritenere
che una simile imziativa dovrebbe trovare
l'adesione di tutti gli StatI che non usufrUl-
scono del diritto di veto. Se l'iniziativa avrà
successo avremo rafforzato l'autorità del-
le Nazioni Unite e contribuito a ristabilire
la fiducia, oggi gravemente scossa, nelle re-
lazioni internazionali, anche a causa della
impotenza dell'ONU di contribuire a rista-
bilire il diritto offeso.
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Non è vero che i popoli pacifici e rispet~
tosi delle leggi siano privi di mezzi e che
saranno costretti sempre ad assIstere impo-
tenti alle malefatte dei preponenti. La real~
tà è che spesso manca la volontà di usare i
mezzi a disposizione perchè essi costereb-
bero sacrifici.

Questa è però una politica di corta vedu-
ta, che potrebbe costarci molto di più do~
mani.

La pace non si conquista senza sacrifici.
Saremmo ingiusti e stolti se non prendes-

simo atto della riprovazione dell'aggressio-
ne sovietica da parte del PCI. Anche se 18
sua voce, come quella di altri partIti comu-
nisti, non è stata ascoltata, non è detto che
non possa costituire una remora per nuove
imprese criminose, e comunque essa, insie-
me a quella di tanti altri Paesi e partiti co-
munisti, ha dato carattere di ul1lversalità
alla condanna.

L'apprezzamento nostro è tanto più sen-
tito 111 quanto diverso fu il comportamen-
to del PCI in altri caSI, non meno gravi, ve~
rificatisi nel corso del ventennio decorso.

A richiamare questi casi siamo tratti da
due considerazioni.

La prima riguarda l'atteggiamento oltrag-
gioso assunto dalla stampa comunista con-
tro la condanna dei partiti democratici, del-
la DC dell'aggressione comunista. Si giunge
fino a contestarci il diritto di pronunziare la
condanna o tacciare la nostra sincera soli-
darietà con il popolo cecoslovacco ~ che
lotta per un regime più vicino a quello no-
stro ~ di antisovietismo preconcetto. Ci si
ricorda l'alleanza atlantica. Ancora stamani
l'Unità portava questo tItolo a tutta pagi-
na: «Non accettiamo lezioni dai sostenitori
dell'alleanza atlantica », quasi fossero sta-
ti i suoi eserciti e non quelli del patto di
Varsavia a compiere il misfatto della Ceco-
slovacchia. Ci si ricorda Cuba, San Domin-
go, Suez, il Vietnam. L'Italia non ha avuto
parte in queste imprese: ne possiamo perciò
parlare liberamente. Ammettiamo che le im-
prese ricordate siano comparabili con l'ag-
gressione alla Cecoslovacchia, che ho dimo-
strato essere invece unica. Cosa è accaduto
per tali imprese?

A Cuba il governo americano non esitò a
ritirare il suo appoggio agli esuli cubani al~
lorchè comprese l'errore compiuto. E il re-
gime di Castro è tuttora al suo posto.

A San Domingo, la soluzione della vicen-
da fu trovata rimettendosi al voto popolare,
la cui libertà fu garantita dagli Stati sud-
americani e previa ritiro delle forze di oc-
cupazione statunitensi. (Interruzioni dalla
estrema sinistra. Richiami del Presid'ente).

Per Suez, a parte l'azione degli Stati Uniti
d'America, Francia e Regno Unito accetta-
rono l'appello dell'ONU e i Governi dei due
Paesi pagarono l'errore con le dimissioni.

Per il Vietnam, il Governo statunitense la-
scia la libertà agli oppositori di agire per
ottenere democraticamente un cambiamen-
to della politica governativa.

In quale Paese comunista è permesso oggi
di manifestare liberamente contro il governo
per l'aggressione contro la Cecoslovacchia?

E che cosa è successo invece per la Ceco-
slovacchia?

L'URSS ha ignorato la condanna universa-
le e respinto l'appello dell'ONU e di tutto il
mondo di ritirare le sue truppe; e ha, invece,
imposto un diktat che lede la sovranità e la
libertà del popolo cecoslovacco.

E cosa fa il PCI? Il PCI, che per gli inter-
venti occidentali, da esso denunziati come
delitti, ha agitato e continua ad agitare il
Paese e impegna il Parlamento .italiano in
discussioni, più di quanto non facciano i
partiti dei Parlamenti dei Paesi direttamen-
te interessati, per l'invasione della Cecoslo-
vacchia si limita alla espressione verbale
di un semplice «dissenso ». Proprio i casi
che ci oppone il PCI ci dimostrano che se
anche i governanti democratici possono
compiere errori e, se SI vuole, delitti, i regimi
democratici offrono maggiori garanzie di
parvi rimedio; mentre nei regimi comuni-
sti i popoli non vengono mai interpellati,
spesso non sono neppure informati 'e co-
munque non hanno possibilità di far senti-
re la loro voce.

La seconda considerazione che ci muove
a richiamare i precedenti del PCI è che non
basta la riprovazione odierna ~ e a parte i
suoi limi ti anche formali ~ a cancellare
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venti anni di solidarietà con le malefatte del
PartIto comumsta sovietico e con quelle dei
Partiti comunisti dei Paesi satelliti.

ApprezzIamo la solidarietà per Svoboda
e Dubcek, quali capi legali dello Stato e del
partito comunista cecoslovacco, ma non ab~
biamo dimenticato che i dirigenti politici
democratlCi della Cecoslovacchia del '48
erano statI elettI democraticamente; e tut~
tav.ia il PCI esaltò allora l'azione deglI sta~
limstI, appoggiati dall'esercito sovietico, per
la lara eliminazIOne dal potere con la vio~
lenza. I dingenti democratIcI, cacciati arbi~
trar;iamente dal potere, fimrono i loro gior~
m o banditi dalla Patria, o m prigione ucci
SI, o sulla forca. Erano rei solo di essere de~
mocratici e non comunisti.

Non credono i dirigenti comunisti italiani
che senza la loro solidarietà con il colpo di
mano comunista di Praga del 1948 i dingen~
ti comunistI cecoslovacchi di oggi non vi~
vrebbero forse l'umiliazione dell'occupazio~
ne militare del loro Paese e del dIktat di
Mosca?

Che dire dell'esaltazione trentennale di
Stalin e della solidarietà per i processi as~
surdi di Mosca, di Praga e di Budapest con~
tra i dirigenti comunisti o socialisti, finiti
sulla forca come traditori e oggi riabilitati?
E la solidarietà contro le persecuzioni reli~
giose nei Paesi comunisti?

È umiliante rileggere la stampa comuni~
sta di allora perchè gli argomenti con cui I
essa giustificò quei crimini sono ripresi tali
e quali dalla propaganda della « Pravda)} e
della « Izvestia)} di Mosca contro gli attuali
dIrigenti comunisti cecoslovacchi. Nè noi
abbIamo dimenticato la condanna del '48
contro Tito, allorchè egli sottrasse il suo
Paese alla servitù di Stalin e di Mosca. Per
l'occasione, anche per il PCI, per Togliatti,
egli era diventato un fascista e un venduto
all'imperialismo americano. Erano gli stes~
si epiteti con cUI vemvano gratificati gli uo~
mini che in Italia denunziavano le malefat~
te del regimi comunisti e si opponevano alla
politica e al prevalere del PCI. E la solida~
rietà con la repressione armata contro l'eroi~
co popolo ungherese? Chi può dimenticarla?
E per la stessa Cecoslovacchia ancora il 21

agosto, quando gIa l carri armati sovietici
dilagavano nelle sue città, « L'Unità)} of-
friva ai suoi lettori la giustificazione del~
l'aggressione, poi sconfessata, avallando con
un grosso titolo, m prima pagina, la panza~
na della « Pravda)} di Mosca di un tentativo
tedesco di rioccupare la terra dei Sudeti.
Potremmo continuare a lungo, ma questo
ci basta per ribattere le accuse comuniste,
per ristabilire le distinzioni e per rivendicare

l'azIOne svolta dai Governo democratici per
risparmIare al popolo italiano le tragedie
che hanno vissuto e vivono gli Stati a regi-
me comunista.

Ma non solo per questo ricordiamo questi
precedenti. Perchè non ci preme la soddisfa~
ZlOne di sottolineare le colpe del PCI; ci
preme soprattutto il futuro della democra-
ZIa in Italia, che dipende anche dal PCI. IJ
richiamo dei tanti, sistematici errori e gra~
vissimi crimini del regime comunista sovie~
tico, e del satelliti, dovrebbero suggerire
qualche cosa dI più di un semplice dIssenso
con la nuova impresa crimmosa sovietica.
Lo dIciamo per noi, per tutti i democratici,
perchè non vogliamo fare da Mentore a nes~
suno. (Vivaci commenti. InvettIve dall'estre~
ma sInIstra. Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Invito gli onore-
voli senatori dell'estrema sinistra a conser~
vare quel rispetto che finora è stato usato
verso gli oratori. Continui, senatore Scelba.

S C E L B A. Il dissenso del PeI sull'ag~
gressIOne sovietica non serve a far avanzare
di un passo la democrazIa nè nell'URSS nè,
per quanto dipende dai comunisti, da noi.
n problema reale non è, infatti, l'aggressio-
ne, ma Il perchè di essa e il come essa si è
potuta attuare. Il problema è il Sillabo di
Varsavia. E per questo non è possibile che
abbIano ragIOne contemporaneamente Brezh-
neve Dubcek. Una scelta s'impone.

Nella lettera di Varsavia è ribadita l'iden-
tificazIOne del comunismo con la dittatura
totalitaria del partito unico, che bandisce
tutte le libertà politiche ~ spregiativamen-

te mdicate come libertà borghesi ~ perchè

giudicate pericolose per l'ordine comunista.
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La persecuzione degli oppositori e la censu~

l'a sono rivendicate come strumenti normali
per l'esercizio del potere comunista.

Per noi un popolo soggetto a questo regi~
me è un popolo schiavo. Ma non per noi sol~
tanto, anche per i comunisti cecoslovacchi.
In un volantino distribuito ai militari russi
si legge: « voi stessi siete schiavi e siete ve~
nuti per ridurci in schiavitù ». Noi conce~
piamo la democrazia come regime di popolo
per il popolo, e giudichiamo illegittimo per~
ciò un potere che nega al popolo il diritto
di cambiare regime, anche sbagliando se si
vuole.

La lettera di VarsaVla nega tutto questo,
nega la sovranità popolare ~ che è la gran~
de conquista della democrazia moderna ~

e ribadisce la concezione, che fu pure del
nazismo e del fascismo, della democrazia
come regime del partito unico, che lascia
al popolo solo o di intrupparsi nell'unico
partito o di subire passivamente la politica
del partIto unico e dei suoi dirigenti sover~
chianti gli organi dello Stato. Il centrali~
sma democratico, «pupilla degli occhi del
marxismo~leninismo)}, che nega la sovrani~
tà popolare, nega ogni alternativa a un re~
gime anche se fallito. Da questa concezione
che non è democratica ~ se democrazia si~
gnifica ancora governo di popolo per il
popolo ~ nasce l'intervento militare in Ce~
coslovacchia.

« Un popolo che reprime altri popoli non
è libero}} ha scritto Engels, dimenticando
che non sono mai i popoli a volere la repres~
sione di altri popoli; ma un regime che op~
prime l'espressione della volontà popolare
è un regime schiavista. E come può espri~
mersi amicizia con un partito schiavista?
Non si può essere nazisti e antinazisti, fa~
scisti e antifascisti nello stesso tempo.

L'aggressione contro la Cecoslovacchia è
il frutto velenoso della concezione della so~
cietà, dello Stato, del potere, del partito, del
comunismo; e si è potuta verificare, e nelle
forme che conosciamo, in forza propno del
regime totalitario esistente nell'URSS e nei
Paesi satelliti. Se i popoli della Russia e
degli altri Paesi fossero stati interpellati
attraverso libere assemblee, ne siamo certi,
mal essi avrebbero dato il loro consenso.

Qui è il dramma che non investe solo i Paesi
comunisti ma tutto il mondo. Perchè a que-
sta stessa concezione del potere si dovet~
tero le tragedie della seconda guerra mon~
diale.

Non si può condannare l'aggressione sen-
za giudicare le cause, risalire ai principi.
Ha ragione il PC sovietico di tacciare di in~
comprensione la riprovazione dell'aggressio~
ne da parte dei partiti comunisti non interes~
sati direttamente. Se il comunismo è quello
ribadito nella lettera di Varsavia, ha ragio~
ne Brezhnev e Dubcek è un traditore o un
eretico, che per Brezhnev fa lo stesso.

Del PCI sappiamo che esso accetta e pra~
tica nel suo seno i principi del centralinismo

democratico. Se deplora perciò l'azione del~
l'URSS è perchè essa per la sua sfrontatezza
danneggia la causa che vuoI difendere: la
causa del comunismo.

L'aggressione dell'URSS diventa perciò per
il PCI un tragico errore, mentre per noi e
per tutto il mondo libero è un crimine.

Di qui le responsabilità, ,i compiti dei par-
titi democratici.

Gli avvenimenti di Cecoslovacchia confer~
mano la validità delle grandi soelte della po~
litica democratica del dopoguerra: lotta al
comunismo, alleanza atlantica, unità euro~
pea, per garantire la libertà, l'indipendenza
e la pace.

L'illusione sulla evoluzione in atto del co~
munismo e della politica sovietica e quindi
anche del PCI, nella quale esauriamo le no~
stre energie, ha indubbiamente attenuato il
fervore con il quale quelle scelte erano state
operate e, proprio per questo, esse non han~
no dato i frutti sperati di un allargamento
dell'area della libertà. Occorre rinsaldare la
fiducia nelle nostre idee e su di esse contare
per conquistare nuovi consensi alla demo~
crazia. Occorre ridare dinamismo alla nostra
politica democratica interna ed internaziona~
le. Anzichè dedicare i nostri sforzi a illumi-
nare i militanti comunisti sul loro tragico
errore ~ questo sì ~ ci logoriamo nei dia~
loghi di vertice, destinati, per il credito che
si fa loro, a rafforzare la fiducia dei militanti
comunisti nei loro di:rigenti e nel loro
partito.
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AbbIamo acceduto alla pole~ica comuni~
sta contro la politica dei blocchi senza te~
ner conto ch'essa era diretta a indebolire
l'alleanza dei popoli liberi, che appunto per~ I

chè talI Cl consente di starci di nostra spon~
tanea volontà, come dI nostra spontanea vo-
lontà ci Slamo entrati,

La stessa politica dI unità europea ha su-
bìto i contraccolpi delle nostre Illusioni e
de1la polemica anti~NATO.

L'll1capacità dei partiti democratici a dar
vIta al solo governo di coalizione democra~
tica possibIle è l'mdice della mancanza del I

senso de1la drammaticità dei tempi che vi~
viamo e del prevalere degli interessi spiccio-
li sui grandi interessi della democrazia e
della pace.

La seconda lezione di Praga non deve es-
sere perduta per la causa della libertà e del~
la democrazia, così come andarono perdu-
te altre lezioni non meno drammatiche.

I mortI di Praga sono morti anche per nOI,
perchè essi hanno testimoniato la superio-
ntà dei valori di libertà contro l'imperver-
sante materialismo comunista. Riprendendo
con maggior vi gare la battaglia per la li-
bertà, onoreremo anche la loro memoria.
(Vlvlssiml applausi dal centro. Molte con-
gratulazwni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Terracini. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente,
non abbiamo sallevata, nè certamente sol-
leviamo, in questo momento, alcuna riserva
sulla avvenuta convacazione straordinaria
del Parlamento.

Ogni qUallvolta si apre a si offre a noi,
come a tutte le altre farze politiche italia-
ne, la possibilità di chiarire le proprie po-
sizioni, di formula::r;ele proprie proposte,
di discutere gli avvenimenti pubblicamen-
te, in confronto deIJe masse popolari, noi
consideriamo il fatto molto positivamente,
sia che ciò si realizzi nel Partlamento o,
tanto raramente, alla televisione o, frequen~
temente. per iniziativa nostra, suIJe piazze.

Tuttavia, ogni volta, giustamente e le~
gittimamemte, noi non rinunciamo ad esa~
minare e a valutare il contesto nel quale

30 AGOSTO1968

l'iniziativa di un dibattito è presa e le
cause che l'hanno suggerita e provocata,
poichè il dibattito stesso dall'istante nel
quale si imzJa dIviene una parte, un mo-
mento della realtà abiettiva nella quale
operiamo, dalla quale traiamO' i mativi del~
la nostra condotta e della nostra azione
ulteriore.

Ora a me sembra che questo dIbattitO',
o meglio la convocazione straordmaria del
Parlamento, a seguito della quale ci ri~
travIamo ad affro'11tarlo oggi in quest'Aula,
~e è stata richiesta da alcuni gruppi con
espresso rIchiamo ai dolorosi e sciagurati
eventi dI Cecoslovacchia e piÙ precisamen~
te all'arbitrario ed inammissibile interven-
to in questo Paese degli eserciti di cinque
Stati del patto di Varsavia, in realtà essa
ha avuto un ben dIverso motIvo, la CUI ba~
nalità mi appare tanto più umiliante e
deteriare al riflesso della tragica grandio-
sità dI quello formalmente pretestato.

Non dIrò che è un pO" curioso che, men~
tre negli altri Paesi occidentali, salvo l'In~
ghilterra, nè i Governi nè i Parlamenti ab-
biano ritenuto di porre in essere un tan~
to solenne ed eccezionale atto POlitICO e
istituzionale, ad esso si sia invece ricorsi
nel nostro Paese can un'iniziativa eviden~
temente concordata dal Governo con il suo
congeniale partito. Semmai potremmo con~
siderare ciò come una prova lodevole di
sensibilità e di iniziativa demacratica, se pe~
rò non avessimo ragione di ritenere che 111
realtà la Democrazia cristiana nel tumul-
to inizIale del sentimenti, ma nella gran-
de confu ,ione del pensien, alle pnme no-
tIzie da Praga, scontando troppo legger~

mente glI sVIluppi e lo sbocco della crisi
1l10pimatamente esplosa e le reazioni che
essa avrebbe suscitato, PIÙ che nel mondo,
nell'area atlantica, nan abbia creduto di
paterne trarre spunto per una vasta mano-
vra di politica interna, al fine, per intanto,
dell'uscita dalla impasse nella quale la cri-
si del centro-sll1istra l'ha spinta. Mobilita~
ZlOne passionale anticomunista, messa al~
le corde del socialisti, pressioni sui grup~
pi cattolki di sinistra, e insieme rivincita
del 19 maggio, non certo sottaspecie elet~
torale ma politico~morale: ecco gli obiet-
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tivi al CUI raggiungimento si è pensato por~
tasse utilmente questa rIUnIone senza pre~
cedenti, che avrebbe richiamato su dI sè la
tesa attenziÙ'ne di tutto Il Paese, levando
echi clamorosi fino nei suoi più lontani e ri~
posti angolI. Perchè, io chiedo, a che altro
poteva tendere la domanda del Gruppo de~
mÙ'cratico cristiano? Se si trattava di im~
pegnar'e solennemente o~nl fÙ'rza politica
ad assumere posiziÙ'ne, ebbene, ciò è avve~
nuto prima che il Parlamento fosse riuni~
to e per certi partiti prima ancora che lo
stesso PartIto demÙ'cratico cristiano si pro~
nunciasse. Se si voleva stimolare il Gover~
no a pronunciarsi anche lui, e magari a
compiere qualche gesto sigmficatlvo. ebbe~
ne, data appunto la vacanza del Parlamen~
to e conoscendo a qualI cO'ncezioni il Go~
verno dichiaratamente si ispira nella sua
politica estera, non c'era da dubitare che

essO' si sarebbe mÙ'sso e si poteva prevedere
in quale "enso si sarebbe mÙ'sso.

Comunque, messo ormai in moto il mec~
canismo costituzionaile con la ricbiesta con~
vocaziÙ'ne straordinaria del Pairlamento, era
assai difficile rinuiDziarvi da parte di chi
l'iaveva sÙ'llecitata, anche se intanto, per
ufficiali dichiarazioni, appariva chiara co~
me i maggiori Paesi dell'Occidente si fos:"e.
ro subito, saggiamente orientati nel sensO'
di non aggiungere alla necessaria cO'ndan~
na mÙ'rale dell'interventO' armato una qual~
che misura operativa di sanzione. E con
quale facda, d'altrÙ'nde, avrebbero potuto
faDlo dopo la IÙ'ro lunga, perdurante ac~
cettaziane consensuale di tante altre gra~
vissime lesioni delle leggi intemazionali
compiute da altre parti? Mentre poi con
un atto bilaterale, sia pure opinabile e cri.
ticabile, la fase più acutamente pericolosa
della crisi è stata sperabilmente superata,
il Parlamento italiano si è dunque riuni.
to sO'lo più cÙ'me luogo di riecheggiamen~
to di cose già dette e largamente conosciu~
te, la cui ripetiziO'ne è certamente lecita e
magari anche necessaria, affinchè al cO'n~
fronto dell'ulteriare svolgersi degli avveni~
menti tutti possano intenderle, oltre i ve--
lami e gli orpelH e i toni patetici delJe loro
prime e deUe ]O'ra attuali enunciazionL

Per intanto a noi spetta renderei ben
conto di quanto possa celarsi nelle pieghe

delle dichiaraziani con le quali l'onorevò.
le Ministro degli esteri, a nome del Gover~
no, ha aperto il nostro dibattito È paci[i~
co, infatti, che l'O'norevole Mil1lstro non po~
teva e non ha vO'lutO' presentarsi qui nella
dimessa figura e funziO'ne del cronista 0',
se vogliamo, dello storico della drammatica
settimana Partendo dalla cronaca degli
eventi, egli ci ha infattI prospettato, con
alcuni suoi giudizi, dei propositi, dene in~
tenzioni, delle pO'ssibilItà di azione. Non
con mO'lta chiarezza però, onorevole MI~
nistro degJi esteri; con quella chiarezza, ad
esempio, che spesso le abbiamo conosciu~
ta e riconosciuta quando, titolare di altri
dicasteri, come quello dell'agricoltura o
della riforma burO'cratica, in Parlamento
o sulla stampa, ha toccato 1 temi più ne~
vra1lgici propri della materia che tempora~
neamente le era affidata Capisco che la di~
plomazia ha le sue esigenze, il che com~
porta un linguaggio circospetto e involuto

Ma fino ad un certo punto, specie quan~
do si parla a'l Parlamento' Ora, da quan~
to l'onorevole Ministro ci disse, alcuni pun~
ti comunque possono cogliersi di partico~
lare e sintO'matico significato; e precisa~
mente quelli relativi al patto antiprolifera~
zione atomica, ailla politica di distensiO'ne
e all'europeismO'. Ebbene, su questi tre pun~
ti la pO'sizione che l'onorevole Ministro ci
ha esposta non può non creare m nO'i preoc~
cupazioni ed allarme, spingendo ci fino aJla
ipotesi che, in definitiva, glI eventi sciagu-
rati di Cecoslovacchia siano stati non cer~
tamente salutati come giunti tempestivi in
servizio di una certa politica, ma cert8~
mente colti dal Governo come una boa di
viraggio nel corso della sua pO'litica inter~
nazionale.

Non dimentichiamo che per poco che la
presenza sociaHsta nei Governi di centro~
sinistra abbia influito sulh politica degli
ultimi anni, essa non ha potuto essere del
tutto posta in non cale daJla Democrazia
cristiana; e che pertanto, ritrovata5i que~
sta sola aJI Governo, nonostante il perse~
guimento della restaurazione del centro~
sinistm e le prudenze che l'Ù'biettivo le
suggerisce e le impone, essa non poteva
resistere alla tentaziùne e all'imposizione
della sua destra di reimporre il prO'prio
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sigiillo esclusivo sull'azione governativa, an~
che e specialmente nel campo della pOiliti~
ca internaziDnale. Ora ila destra democrati~
ca cristiana, de'lla quale abbIamo udito po~
co fa, ma a lungO', un autDrevolissimo espo~
nente, era ed è sempre restata contraria al
patto di nDn prDliferazione atomIca E, si
badi, non perchè dI esso fu parte promotri~
ce importante l'Unione Sovietica, ma per
ciò che questo patto significa, per ciò che
in esso è contenuto, per Il fatto che esso
rappresenta un nuovo passo verso una
maggiore distensiDne ~ o, se volete, verso
una minore tensione ~ queHa distensione
che la parte più retriva dello schieramento
politico italiano avver:oa e combatte (pado
dei fascisti, dei monarchici, dei liberali,
dei dorDtei di varia striatura, del sDcialds~
mocratici in veste socialista unitaria), che
la parte più reaziDnaria dellO' schieramen~
to politico, dicevo, avversa e combatte per~
chè mO'mento inscindibIle del processo di
sempr:e maggiore cDmpenetrazione demo~
cratica deLle mDstre strutture civili, sociali
ed economiche.

Non credo di sbagliare dicendo che la
pausa di ripensamento, sotto la quale il Go~
verno in realtà cDntrabbanda un rinvio del~
la firma del patto, e senza indicarne un
termine, esprime l'accoglimento, nella si~

tuazione data e nelle forme consentite, del~

le sollecitazioni degli avversari del patto.
Sì, senza gli e'Venti di Cecoslovacchia il

Governo avrebbe firmato il patto neUe tre
capitali, in quella solenne cornice ch~ lo
onorevOlI e Ministro degli esten ci ha bre~
vemente ma cOIn molta eloquenza rappre~

sentato. Certo l'avreste firmato il patto!
Come avreste d'a1ltron1de potuto sottrarvi,
ormai, a quella firma?

M E D I C I, Ministro deglI affari esten
Ma 'e l'abbiamo chiesto noi!

T ERR A C I N I. Sta bene, l'avete
chiesto perchè eravate ancora nella scia dI
una politica alla quale non potevate sot~
trarvi e avevate di fronte a voi e sopra di
VOli un voto del Padamento al quale non
potevate sottrarvi...

M E D I C I, Ministro degli affan esteri.
Ma l'abbiamo chiesto noi!

ALBARELLO
Malfa veramente!

L'ha chiesto La

P E R N A. Ma oggi VI siete presi alla
Camera ben altri voti!

A L BAR E L L O. È dopo che La MaJfa

l'ha chiesto che vi siete piegati.

M E D I C I, Ministro degli affari esien.
Io la prego di considerare che, se il Mini~
stro degli esteri dice che l'ha chiesto a nome
del Governo, lei deve avere la cortesIa o di
dinni che sono in malafede oppure di pren~
derne atto. (Replica del senatore Albarello.
Richiami del Presidente).

A L BAR E L L O. Non ho detto mala~
fede, ho detto La Malfa!

T ERR A C I N I. Onorevole Ministro,
io stesso ho detto testualmente (ed è bene
che questa volta io abbia scritto il mio di~
scorso, contrariamente alla mia lunga con~
suetudine parlamentare)' « come d'altra par~
te avreste potuto sottrarvi a quella firma? ».
Ma gli eventi li avete subito colti come una
buona passerella per una evoluzione che in
definitiva in nuce stava già nella vostra men~
te, condizionalmente alle possibilità oblet~
tive che si fossero presentate.

Ebbene, io chiedo, onorevole Ministro:
che nesso esiste fra i fatti di Praga e il
patto anti~H? L'unico che lei ha indicato .e
che è stato largamente. . .

M E D I C I, Ministro deglz affan esten.
È stato violato il patto!

TERRACINI.
rei parlare, onorevole
nigno consenso.

Mi permetta, io vor~
Ministro, col suo be~

P RES I D E N T E Senatore Terra~
cini, il consenso gliel'ho dato io. Prego lo
onorevole Ministro di rimandare le sue prc~
cÌsazionÌ.
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T ERR A C I N I. L'unico nesso che
voi avete indicato è di carattere generale,
anzi generico, e quindi del tutto vacuo. Che
valore ~ avete detto ~. avrebbe mai la fir~
ma di un patto da parte di un firmatano il
quale abbia chiaramente dimostrato di non
osservare i patti firmati? Più che mai io vo~
glio in questo momento deplorare, nprovare
lo sconsiderato e sciagurato gesto col quale
un gl'4.PpO di cinque Pa.esi socialisti ha porta~
to grave e pericolosa offesa all'indipendenza,
alla sovranità, alla libera determinazione di
un altro Stato, per di pill socialista. Ma for~
se che con quegli Stati (non con tutti, tut~
tavia, poichè uno di essi, la RepubblIca de~
mocratica tedesca, voi lo ignorate, anZI gli
negate il diritto all'esIstenza, concorrendo
così ad approfondire una piaga nel corpo
dell'Europa e fomentando una tensione gra~
vida di paurosi perkoli nel nostro Conti~
nente) forse che con quattro di quegli Stati
non ha l'Italia già altri numerosi accordi,
patti, convenzioni, trattati, che furono e so~
no bilateralmente osservati, applicati e ri~
spettati? E non siete voi forse sicuri che essi
continueranno ad esserlo? E non pensate
che questa rete di collaborazIOni, che si al~
largano a tanti campi di attività, tanto più
terrà e sarà feconda e provvida di beni quan~
to più se ne moltiplicheranno 1 momenti, i
nodi, i temi?

A questo punto devo soffermarnll sulla
strana considerazione fatta dall'onorevole
Ministro degli esteri, non certo a caso e im~
provvisando, sul tema del rapporto fra
Ovest ed Est e più partkolarmente fra l'Ita~
lia e i Paesi socialisti, là dove ha pronosti~
cato Il fallimento di eventuali nuove inizia~
tive che comportassero impegni economici
da parte del nostro Paese.

Egli ha detto precisamente: «se gli sforzi
per incrementare la collaborazione vengono
giudicati dalla Russia e dagli altri Paesi
orientali come insidie alla compattezza del
blocco sovietico, tali iniziative sono desti~
nate al fallimento ».

Che cosa ha suggerito al Mimstro questa
assurda ipotesi? Lo sappiamo: essa è il ri~
flesso o la eco deformata di certe notizie
di stampa che sono circolate recentemente,
secondo le quali, tra l'altro, l'azione Il1ilitare

sovietica contro la Cecoslovacchia ha tro~
vato una spinta anche nella ventilata possi~
bilità che la Cecoslovacchia avesse compiuto

I patti o avesse ricevuto proposte di un pre~
stito dalla Germania federale per la ristrut~
turazione o ammodernamento del suo appa~
rata industriale.

Era veridica questa notizia? Non lo sap~
piamo; comunque non ha importanza per il
discorso che io voglio fare. Perchè noi lo
sappiamo, comunque, cosa SIa la Germama
di Bonn: l'erede diretta e, sul piano inter~
nazionale, addirittura senza neanche Il be~
neficio di inventario, della Germania hitle~
riana, che non ha lasciato decadere con ver~
gogna e ribrezzo il trattato ignobile dI Mo~
naco, del quale anzi rivendica ancor oggi la
validità; la Germania dI Bonn (Comm.enti
del senatore Gava) che contesta arrogante~
mente i confini della vIttoria ant111azista, e
che conserva una brigantesca ipoteca sui tel"
ritori che aveva già usurpato e che poi le fu~
rono ritolti, a prezzo di fiumi di sangue, per
essere riconsegnati alle loro patne.

Avete gIà dimenticato, onorevoli colleghI,
la questione dell'Alto Adige, il terrorismo che
vi imperversa ferocemente e che attinge a
Monaco di BaVIera ispirazione, uomini ed in~
sieme anche armi e strumenti? Ebbene, ogni
questione di politica internazionale, su ogni
piano, che abbia come protagomsta o parte~
cipe questa Germania revanscista, militari~
sta e cronicamente ed inguaribIlmente nazi~
sta, non può, non potrà mai essere esamI~
nata, valutata e docisa come ogm altra que~
stione internazionale. Ma bisogna e bisogne~
rà sempre considerarla con sospetto, con dif~
fidenza, fiutando l'inganno, l'insidia, la per~
fidia, il proposito della sopraffazione. Guai
a condursi altrimenti!

Sì, voi del Governo, della Democrazia cri~
stiana, siete sempre tutto latte e miele con

, la Germania di Bonn, con quei personaggi

tinti e impeciati, sotto gli abItI di parata e
dietro i sorrisi ammiccantI, di un loro indi~
menticato e indimenticabile hitlerismo atti~
va. E non si muove foglia nell'intrigo della
vostra diplomazia che Bonn non sia prima
interpellata, non sappia, non consenta, non
vi fiancheggi. Ma per chi ha avuto nel fianco
e vi conserva rosseggiante la cicatrice delle
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torture inumane patite per opera nazista,
per chi sa che oggi la classe di governo dI
Bonn è la stessa della Berlino del terzo
Reich, per chi non chIUda le orecchie alle
conclamate rivendicazioni di quei prosecu~
tori del regime bestiale e non chiuda gli oc~
chi dinanzi ai loro apprestamenti militari,
per essi la messa in guardia contro il perico-
lo tedesco è dovere irrinunciabile. Non che
ciò debba portarci ad accettare qualunque
modo di assolvere questo dovere, poichè
meno che mai oggi, nel mondo e proprio nel
ricordo di ciò che avvenne 20 e 30 anni fa
col nazismo, il fine può giustificare i mezzi.
Ma anche il mezzo della speculazione defor-
matrice di fatti e di parole è riprovevole; e
nella fattispecie (mi dispiace doverlo dire)
l'onorevole Ministro non ha saputo resiste-
re alla seduzione di un tale modo di proce-
dere, forse oratoriamente efficace, ma, dal
punto di vista della serietà, certamente non
accettabile e non plausibile.

Onorevole Ministro, il patto anti-H è, per
le sue implicazioni, certamente di una impor-
tanza che supera, uno per uno che siano con-
siderati, tutti gli altri patti già firmati con i
Paesi socialisti, e in applicazione. Nella mag-
giore cornice della politica internazionale es-
so in definitiva è, tuttavia, di natura affine.
Senza tutti quegli altri accordi e patti prece-
denti, il patto anti~H, il quale oltre alla firma
sovietica porta altre firme, molto probabil-
mente non sarebbe stato firmato. Il patto
anti~H reca le firme di Stati nel cui confronti
oggi voi non nutrite certamente alcuna sfi~
ducia, Stati che non disdiranno la loro fir~
ma, come non hanno esitato ad apporla seb-
bene alcuni Paesi molto Importanti avessero,
a priori, dichiarato che la loro non l'avreb-
bero mai apposta. Penso in questo momen-
to alla Francia ed alla Cina. Il patto anti-H
resta dunque e resterà pietra miliare dellun-
go, difficile cammino della distensIOne. Ne
resterà fuori l'Italia? Non per sempre, lei ci
ha detto, onorevole Ministro, ma, per ora,
sì. E per qual<e motivo, onorevole MinIstro?
Per mercanteggiare in qualche modo la sua
procrastinata e faticata firma?

Qui ho da rivolgerle un altro breve ma
preciso discorso sui SUOI due celerissimi e
brevi viaggi a Bonn e a Parigi. AbbIamo let-
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to i comunicati, abbiamo letto le dichiara-
zioni, ma non ne abbiamo saputo nulla da
lei in maniera precisa: nOll una parola in
argomento nel suo recente discorso in que-
sta aula. Ebbene, io sono convinto che quei
due viaggi sono stati anche in stretta con~
nessione e dipendenza, nella scia dei fatti di
Cecoslovacchia, con qualche idea subitanea-
mente balenatale a proposito dell'anti-H. La
Francia, De Gaulle, La force de frappe, la
Germania, la Bundeswehr e la sua pretesa
all'armamento atomico. Su questa trama che
tela si è pensato di poter intessere? Nel silen-
zio si può arguire che, fallito il passo a Pa-
rigi, del quale tuttavia ignoriamo Il caratte-
re, a Bonn lei abbia invece raccolto conforti
e suggerimenti per la pausa di riflessione, per
la sospensione ed il rinvio della firma.

M E D I C I , Ministro degli affari esten.
Posso dare una notizia precisa. Credo che
sia mio dovere dire al senatore Terracmi che
il Ministro degli esteri si è recato a Bonn
prima dei fatti di Cecoslovacchia e quindi
mi sembra che ciò sia in chiara contraddizio-
ne con quello che stava dicendo il senatore
Terracini. Il Ministro degli esten si è recato
doverosamente a Bonn e a ParigI su invito
dei suoi colleghi ohe fanno parte della Comu-
nità economica europea per trattare i proble-
mi della Comunità che, in questo periodo, ha
come presidente il Ministro degli esten ita-
liano.

T ERR A C I N I. Onorevole Mimstro,
io ammiro la discrezione per la quale non
si è permesso di introdurre nelle sue conver-
sazioni di ParigI e di Bonn la questIOne ce-
coslovacca. Non c'era stato ancora l'inter-
vento armato; ma la questione della Ceco-
slovacchia, specialmente per chi sta alla te-
sta di un Dicastero come quello che le è
stato affidato, non avrebbe dovuto mal es-
sere persa di vista nel corso quanto meno
degli ultimi mesi o delle ultime settImane.
E se lei, per ipotesi, è stato colto di sorpresa
da quel grave avvenimento, ciò starebbe ad
indicare che l suoi rappresentanti diploma-
tici in certe capitali dormono sonni profon-
di e non capiscono nulla di quello che si pre~
para o sta per avvenire.
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M E D I C I , Mmlslro degli affari esterI.
VorreI solo dIre che allora a questa catego~
ria di persone che dormono son111 profondi
appartiene anche il Ministro degli esteri ce~
coslovacco che in quel giorno si trovava in
Jugoslavia.

T ERR A C I N I. Onorevole Ministro,
non ho nulla da obiettare se non che ram~
marico che una simile malattia SIa endemI'
ca nell'intera categoria dei rappresentantI di~
plomatici.

SIgnor Presidente, onorevole Ministro, tra
la FranCIa rinchmsa nel cerchIO dI fuoco del~
la sua force de frappe e la Germania che
aspira a sua volta di poter disporre dell'ar~
ma atomica, dove va la scelta del Governo?
A chi esso può dare o vorrebbe dare o pen-
serebbe di poter dare nel vasto gioco diplo-
matico mondiale se non il propno appoggio,
quanto meno un certo suo conforto? Noi
chiediamo che, rinunciando ad ogm deteriore
machIavellismo, l'Italia faccIa m questo cam~
po esclusIvamente la propria politica, e cioè
il proprio bene; e questo esige, comanda,
che un argine, un nuovo argine venga frappo.
sto alla follia atomica. No dunque alla force
de frappe; ma anche no ad ogm escogita.
zione e suggestione dI Bonn che permetta
a quel Governo dI custodire le sue prospet~
tive dI poter giungere direttamente o indi~
rettamente un giorno ad avere a portata di
dito Il grilletto atomico.

Il Parlamento Italiano, con un voto medi-
tato e discusso, aveva dato al Governo un
preciso e tassatIvo mandato: quello di fir.
mare l'anti~H. Sì, nell'altro ramo del Par~
lamento qualcuno ha detto che, tuttavia, è
prerogativa del Potere esecutivo sceglIere il
momento della firma m rapporto alla situa.
zione. Posso convenirne, tuttavIa solo entro
certi limiti e dopo aver valutato questa si~
tuazione. Posso convenirne, sebbene nè a
Montecitorio nè qui, rendendo quel voto,
qualcuno abbia dubitato sul suo valore Im~
mediatamente prescrittivo per Il Governo
della Repubblica. Non per nulla, nel corso
di questa stessa discussione, quanto meno
in quella già conclusasi nell'Aula dI Monte~
citorio, tante voci responsabili in tanti set~
tori si sono levate a riconfermare la validità

eh quella deliberazIOne e l'urgenza dell'ob~
bedienza ad essa da parte del Governo! Il
ritardo, se la volontà del Governo in defini-
tiva è quella di firmare, non può che recare
danno al nostro Paese. Venire m coda agli
altri è sempre cosa umiliante e senza alcuna
utilità. Ma se mvece la volontà fosse 111de~
finitiva quella di non firmare, nessuna parola
&arebbe sufficient~ a dIchiarare l'enorme gra~
vità di un tale atteggiamento e l'incancella-
bIle responsabIlità di chi a ciò si determI'
nasse.

Il fatto SI è che la sospensione della £Il"
ma dell'antI~H SI aocompagna, nel pensiero
e nelle parole del Ministro e quindi nella vo~
lontà del Governo, ad un nuovo empito
atlanllstico, CUI fa da nempltIvo il proposi.
to di impegnarsi con nnnovata energia nella
politica di unificazIOne europea.

Ora l'atlantismo è l'equivalente della poli.
tica dei blocchi; e la politica dei blocchi è la
negazione, per la contraddizione che non lo
consente, della unifIcazIOne europea. Infatti
l'europeismo che da De Gasperi a Sforza,
come lei disse, onorevole Mmistro, ed io ago
giungo a Moro e a Medici, accompagna la
politica internazionale della Democrazia cn.
stiana, altrimentI detta politica internaziona.
le italiana, è la politica della rottura dell'Eu.
rapa, della divisione dell'Europa; è la politi~
ca di una Europa monca e mutilata, la poli-
tica dell'Europa di OccIdente avulsa dal cor~
po intero del continente, anche se forse in.
tegrata con l'Inghilterra.

A parte che non vedo come un simIle
troncone dell'Europa potrebbe poi assolve.
re la sua missione, e cioè affiancarsI, met~
tersi alla pari o al disopra dei due blocchI,
l'America e l'Unione sovietica, presuntuosa
ranocchia gonfiata di Esopo, realizzato che
fosse questo mostriciattolo, esso torne-
rebbe a stringere a buona ragione i Paesi
socialisti in Europa nel patto di Varsavia
per cercare nell'Unione sovietica una garan.
zia della propria sopravvivenza, con una tale
complicazione ed esasperazione dei l'appor ti
continentali di fronte aI qualI gli attuali, ed
anche quelli del tempo della guerra fredda,
ci paiono rose e fiori.

L'unificazione europea, se cosa seriamente
pensata e voluta, passa per la tappa della si.
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curezza europea, cioè di un patto di sicurez-
za europea. Ma questo patto deve abbraccia-
re tutta l'Europa, la vera Europa, e non la
Europa dell'ammalata fantasia di tanti uo-
mini politici italiani. E il patto di sicurezza
europea a suo volta è la premessa della fine
dei blocchi; ma, per esserlo, ancora una vol-
ta deve assicurare e garantire a tutti gli Stati
europei dell'uno e dell'altro degli attuali
blocchi la propna sicurezza. Se uno solo di
cadesti Stati ne restasse fuori, allora es,so
sarebbe, questo Stato, la miccia fumante di
sempre possibili detonazioni e di sempre più
pericolose esplosioni di guerra: tutti gli Sta-
ti europei, ho detto, indipendentemente dal-
le loro strutture economiche e sociali e dal-
le loro istituzioni politiche, governati ognu-
no secondo vogliono e decidono i loro popo-
li e rispettosi reciprocamente delle rispetti-
ve integrità territoriali e della propria sovra-
nità nazionale.

È implicita, in questa interpretazione, la
riconferma piena e assoluta della nostra con-
cezione delle vie nazionali al socialismo, alla
quale d'altronde Cl siamo appoggiati nella
nostra condanna immediata e ripetuta del-
l'intervento militare contro la Cecoslovac-
chia, ch'era intenta appunto all'impostazio-
ne coraggiosa della propria edificazione so-
cialista, secondo la giusta valutazione dei
termini storicamente maturati per questa
grande impresa rivoluzionaria.

No, non è una invenzione nostra, di noi
comunisti italIani, quella delle vie naziona-
li; ma è solo la ragionata trasposizione al-
l'epoca moderna e al gran moto contempo-
raneo nnnovatore, al moto socialista, di un
insegnamento a lungo da noi negletto (ma
non per baloccarci in quisquilie, onorevoli
colleghi, ma perchè gli eventi nostri Italiani
ci avevano per intanto proposto ed imposto
altri formidabili temi di pensiero e di azione:
penso al fascismo e alla seconda guerra mon-
diale); ma tema non negletto dai nostri mae-
stri, i quali avevano vissuto la realtà di una
epoca nella quale il moto rinnovatore, rivo-
luzionario era ancora, per la maggior parte
del mondo e dell'Europa, quello borghese
e nazionale, nel senso della formazione dai
coacervi del sistema statale, forgiatosi nel
medio evo, delle nuove unità nazionali. Ebbe-

ne, anche quel moto seguì, nell'unità della
ispirazione e degli interessi motori, vie di-
verse per realizzarsi, Paese per Paese. Così
l'Italia, la Germania, il Belgio, la Olanda, la
Spagna, i Paesi balcanici ebbero storicamen-
te diversi sviluppi nel loro divenire naziona-
le, nel loro assurgere a Statl indIpendenti,
nel costruire la loro società borghese capita-
listica. Ma, ancora più lontano nel tempo,
nella profondità dei secoli, vi è quell'altro
grandioso moto rivoluzionano che fu, nella
civiltà occidentale mediterranea e romana,
il cristianesimo. Per quanto diverse vie esso
non si propagò prima di affermarsi e di im-
primere a quel mondo, definitivamente, la
propria impronta! Con conversiol1l di mo-
narchi e imperatori o con il rovesciamento
di troni; con le congiure e le catacombe o
con l'aperta propaganda della fede; con l'an-
nientamento dI interi popoli o con l'esalta-
zione della fraternità nella comul1ltà del beni
e della vita. Quanto diverse non furono le
vie dei popolI anche verso il cnstianesimo!
No, quella della via nazionale non è una no-
stra scoperta o mvenzione teorica. Essa è
è semplicemente il modo con il quale noi
abbiamo compreso come si muova e si at-
tm OggI la legge del progresso dell'umamtà;
e nella nostra: azione politica noi vi abbiamo
trovato nuova chiarezza e decisIOne, nuovo
slancio e condizione di successo. Ed è per
questo ohe continueremo ad attenercisi, ap-
profondendone con studi intelligenti gli
aspetti, i modi e le prospettive che esso ci
offre. E voi l'avete ben avvertito, signori del
Governo e colleghi del Senato, misurando
la forza cr,escente del nostro partito nella
applicazione di questa nuova concezione, e
l'estendersi della nostra capacità nel muo-
vero e nel progredire nel complesso e tur-
bato e contrastato moto degli avvenimenti.
E proprio per questo oggi vi illudete di aver
trovato negli avvemmenti di Cecoslovacchia
lo strumento logico e polemico che ci ponga
in crisi nel nostro pensiero, nella nostra con-
cezione, nelle nostre norme, nella nostra
strategia; e ci ammonite: cos'è dunque or-
mai questa vostra ideologia delle strade na-
zionali al socialismo? Un'arma spezzata ed
inutilizzata, poichè l'Unione Sovietica la
sconfessa, la respinge, la condanna, e con i
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suoi eserciti di occupazione l'ha in Cecoslo~
vacchia calpestata e distrutta? E vorreste ~

e ci incitate ad abbandonarla questa nostra
strategia e concezione ~ vorreste che noi
ci ritirassimo nella trincea di un dottrina~
lismo scolastico il quale ci allontanerebbe
dalla realtà, ci distaccherebbe d~l Paese vero
e vivo, Cl ncondurrebbe ad un puro ruolo
propagandistico dI quei princìpl altissImi
che però, nel loro gelido guscio verbale,
sono oggi incapaci di incidere le coscienze,
di formare le menti, di mobilItare le masse,
di scuotere il veochio mondo del privilegI
dell'ingiustizia e della guerra?

Ebbene ~ a parte che molto resta anco~
ra da considerare sul fondo del motivi che
hanno spinto l dirigenti sovietici al loro
ultimo, deplorevolissimo ed mamITIlSSlbile
atto ~ quando anche fosse vero che essi
respingano la concezione e la pratIca delle
vie nazionali al socialismo, ebbene, onore~
voli colleghi, noi più che mai la iacciamo
invece nostra, e la seguiamo, bussola pre~
ziosa del grande moto di liberazione socIale
e nazionale del popolo Italiano; e sempre
maggiormente la di spiegheremo in ogni sua
connessione, e l'arricchiremo con le nostre
esperienze, e la offriremo a tutto il movi~
mento comunista mondiale perchè, ponen~
dola all' esame e alla prova, esso ne tragga,
per ciascuna delle sue sezIOni e dei suoi
settori, quanto essa contiene di giusto, di
utile e di valido. Così, legati sempre più in~
timamente al nostro compito di cittadini
italiani, protesi al rinnovamento della vita
del nostro popolo, assolveremo insieme il
connesso nostro impegno dI cittadini del
mondo, di un mondo nuovo, però, e mI~
gliore, che inarresfabilmente va afterman~
dosi, che allarga i suoi confini, che abbrac~
cia sempre nuove genti: il mondo socia~
lista.

Noi, onorevoli colleghi, signor Presidente,
siamo per questo mondo; e fino a che oc~
corra ancora scegliere tra questo mondo e
l'altro, quello vecchio che tuttora eSIste e
si aggrappa disperatamente, con tutti i mez~
zi, alla sopravvivenza, noi sceglieremo sem~
pre secondo vuole la fede che abbia~
ma abbracciato. Noi siamo e resteremo
saldamente nel campo socialista, del quale
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siamo parte integrante e del quale cono~
sciamo meriti e difetti, mancanze e pregi,
forza e debolezze, ma del quale conosciamo
e proclamiamo la superiorità sul mondo ca~
pitalistico quale è oggi, esaurito come esso
ha lo slancio di rinnovamento che lo am~
mava quando, sortendo dal grembo dei tem-
pi precedenti, portava all'umanità doni pre~
ziosi di progresso. Io temo, e chiedo scusa
se non è vero, che molti in quest'Aula non
abbiano mai letto, sebbene sempre ne par~
lino, il Mamfesto dei comunisti (commentl
dal centro) e che essi ignorino perciò il
grandioso inno che in esso si leva alle pro~
digiose, epiche imprese, creatrici del capi~
talismo e della classe che, aI suoi primordi
e per un lungo tempo, lo ha incarnato: la
borghesia. (Interruzione del senatore Nen~
cioni). Lei legga le opere complete di Mus~
salini!

N E N C ION I E avrebbe molto da
impararne! (Interruzioni dall'estrema smi~
stra).

T ERR A C I N I Il capitalismo e la
classe che ne è la portatnce non hanno più
nulla da offrire all'umanità, neanche a quel~
la poca umanità che è compresa nei confini
degli Stati occidentali stretti nella tagliola
dell'imperialismo atlantico; a non parlare
dell'altra maggiore, immensa parte dell'uma-
nità cui il capitalismo non ha mai dato al~
tra che patimenti, umilIaziom, miserie ma~
teriali e morali.

Papa Paolo VI lo ha ben visto o lo ha
intravvisto tra le pieghe del sontuoso sipa~
ria calato sulla straziante scena dell' Ame~
rica latina e dei suoi popoli incatenatI agli
orrori della civiltà che voi dIfendete e che
vorreste che anche noi accettassimo e difen~
dessimo. No! Disilludetevi. Con tutti gli er~
rari che vi sono stati commessi e che vi
saranno ancora commessi, con tutti i mali
che esso ha potuto di tempo in tempo pro~
vocare ed arrecare, con tutti i contrasti che
vi sono insorti e continuano ad insorgervi,
il campo socialista resta il portatore, il com~
battente per una nuova e più avanzata ci~
viltà. E noi stiamo in questo campo, dove
con noi d'altronde vengono, con crescente
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slancio, sempre nuove masse umane anche
nel nostro Paese, le quali per l'appunto fan~
no la nostra stessa scelta. E la pronta, si~
cura risposta, responsabile e ragionata, che
abbiamo dato agli eventi drammatici della
Cecoslovacchia, sottolineando insieme la no~
stra pIena indipendenza spirituale e morale
e la nostra inflessibile fedeltà al socialIsmo
e alla sua storica funzione liberatrice, allar~
gherà maggiormente ~ è una facile preVI~
sione ~ la nostra autontà morale e politlca
fra il popolo Italiano, a stupore vostro alli~
bito e a nostro incitamento e conforto. E,
onorevoli colleghi, vi diamo appuntamento
ad ogni vicina e più lontana scadenza della
nostra stona nazIOnale e della storia del
mondo per constatare assieme se 10 ho ben
previsto o se ho fallIto in queste mIe pa~
role. (VLVissIml applausI dall'estrema smì~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare Il senatore Clfarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghI, non ho un dIscorso scrit~
to e, se la provvidenza mI aiuta, farò anche
un discorso breve; però un discorso che vo~
glio rimanga collegato strettamente all'ar~
gomento del dibattito, alla ragione per la
quale noi siamo OggI qui riuniti. Infatti
ascoltando, ad esempIO, poco fa il senatore
Terracini ne ho appreso tanti giudizi che
riguardano sia Il trattato anti~nucleare sia
la sItuazione della Germania di Bonn, sia
l'Europa, ma solo alla fine, passando poi
subito ad un peana sul manifesto marxi~
sta del 1848, egli ha accennato, e di
sfuggita, al problema che qui invece ci
deve tuttI impegnare, che è enorme, ango~
scioso, drammatIco: cioè il delitto che è
stato commesso in danno di un popolo di
Europa, con l'aggressIOne compiuta contro
la Cecoslovacchia dal suoi stessi alleati del
patto di Varsavia.

La convocazione straordmaria del Parla~
mento non è stata frutto di una irnprovvi~
sazione demagogica nè ha un obIettivo di
speculazione settaria. Io mi sarei meravi~
gliato se il Parlamento italiano non fosse
stato chiamato a discutere e a medItare su

fatti così gravi, che non avvengono al Polo
nord o al Polo sud, ma a poche centmaia
di chilometri dalla nostra frontiera, nel cuo~
re dell'Europa CIvile, in regiolll ove tutto
parla dI una cultura nei secoli influenzata
dalla nostra, dove tante sono le testlmonian~
ze di una stona collegata alla nostra, dal
RisorgImento alla ResIstenza. RIcordate che
cinquant'anni fa nella battaglia dI Vittorio
Veneto una dIvisione cecoslovacca combattè
accanto ai fanti italiani nella conclusione vit~
tonosa della prima guerra mondiale. Rlcor~
date che è in CecoslovacchIa quello Splel~
berg, che è sacro al ricordo dI Pellico e di
Maroncelli. Sarebbe stato assurdo che il
Parlamento italiano non trovasse il modo
dI esprimere il proprio sentimento prima
ancora che Il propno pensiero. Debbo anZI
aggiungere che circa questa convocaZIOne
straordinaria molti di noi si sono doman~
dati se addirittura non fosse tardiva. Io
stesso quando m seno alla CommISSIOne
esteri ho avuto modo di espnmere Il giu~
dizio di noi senatori repubblicalll, non nu~
merosi in questo ramo del Parlamento,
ma consapevoli portaton di un patrimonio
Ideale non improvvIsato e glonoso, mi rife~
rivo alla previsione dI un compromesso con~
elusivo delle vicende di Praga e dicevo:
forse riunendoci a discutere in questi giorni
su quanto è accaduto in Cecoslovacchia avre~
ma il conforto umano, ma superfiCIale e di~
ciamo pure vile, di chi sta in disparte e rile~
va che un compromesso è stato comunque
raggiunto; il conforto di chi pensa che non
si sparge più sangue, che le vie della storia
sono imprevedibili, e chissà un bel giorno,
quando questa crisi apparterrà ai ricordI,
si potrà parlare di nuovi equilibri per il pro~
gresso dell'umanità. Però proprio questo po~
meriggio, mentre mi muovevo da casa mia

per venire in Senato, ascoltavo alcune noti~
zie dell'Agenzia Reuter, da Praga. C'è stato

un discorso del Presidente del Governo ce~
coslovacco, signor Cernik, anzi compagno
Cernik, il quale ha detto che è stata richie~

sta ed è in corso di compilazione, su solle~
citazione delle autorità russe, una lista di

oltre mille persone che devono abbandonare
d'urgenza la Cecoslovacchia. Una lista adun~
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que di proscrizione, se non già una lista di
deportazione.

La stessa AgenzIa ~ e ne dava notIzia la

nostra radio ~ aggmngeva, sempre da Pra-
ga, che le truppe russe dI aggressione e di
occupazione hanno subordmato il loro al-
lontanamento dai quartieri centrali della cit-
tà alla eliminazione, a cura delle autorità
cecoslovacche, dei manifesti e delle scritte
an tisovietiche.

Non è necessario richiamare qui i ricor-
di della Resistenza, a cui noi abbiamo ap-
partenuto, per sottolineare come siano di
marca nazista siffatte misure. Ed il nazismo,
si ricordi, è una categoria del male, quale
che sia il popolo o il Governo che adotta
i metodi e i fini che tale categona sostan-
ziano.

Ho voluto ricordare tutto questo per sot-
tolineare che noi non possiamo accettare gli
svagolamenti in questa discussione. Io mI
domandavo, invero, poco fa se non fos-
se capitata la coincidenza con la data
del 26 agosto (tan te virtù io riconoscerei
all'economista agrario senatore Medici, che
è il Ministro degli esteri, ma che egli abbIa
virtù divinatoria quanto agli avvenimenti
internazionali, mi consenta, io non gliela
riconosco), se per caso fosse stata già ap-
posta la firma dell'Italia al trattato contro
la proliferazione delle armi nucleari, che co-
sa i colleghi comunisti, e non solo loro,
avrebbero avuto da dire nei loro discorsi sul-
l'argomento angoscioso che è l'oggetto vero
del dibattito, cioè l'aggressione della Russia
alla Cecoslovacohia.

Noi dobbiamo tenere conto dell'argomen-
to della nostra discussione e delle gravi im-
plicanze che quanto è accaduto comporta.
Respingiamo gli svagolamenti. Di essi un
esempio è questo: il senatore Terracini ha
detto, a un certo punto, che in sostanza le
autorità cecoslovacche (non so se il Gover-
no o uno dei Mimstri o le autorità moneta-
rie) avrebbero accettato. o avrebbero avuto
intenzione dI accettare una trattativa eco-
nomica, un prestito, un accordo industriale
con la Germania federale e questo sarebbe
uno dei mO'tivi giustificativi del deluto di
aggressione internazionale che la Russia ha
commesso.

Vorrei aggiungere che un altro degli ar-
gomenti di deviazione del giudizio sui quali
dobbiamo riflettere, è questo: la Cecoslo-
vacchia rimane comumsta, è sempre gover-
nata dai comunisti; comunista è Svoboda,
il Presidente della Repubblica; comunista è
Dubcek, il segretario del Partito comunista;
comunista è Smrkovski, il presidente della
Assemblea nazionale. Essi volevano rimane-
re nel patto di Varsavia, volevano conserva-
re un Governo comunista: e quindi ingiusta
è l'aggr.essione perpetrata.

Ebbene, io dico che questo è un argomen-
to di più, enormemente rilevante. Ma c'è un
argomento di fondo che ciascun democratico
deve sentire, ed è questo: un popolo ha il
diritto di cambiare il proprio Governo, un
popolo ha il diritto di cambiare 11 proprio
orientamento politico e questo non autoriz-
za nè un alleato, nè uno Stato terzo, nè un
avversario a violarne le frontiere con 600
mila uomini e migliaia di carri armati. Que-
te cifre sono quelle fornite dalla nostra ra-
dio per l'aggressione in corso.

n principio del non intervento è un fon-
damentale risultato della storica evoluzione
del diritto e della morale internazionale che
noi in Italia, patria del diritto, patria di Al.
berico Gentili e di Pasquale Stanislao Man-
cini, non dobbiamo dimenticare. n princi-
pio del non intervento sta alla base della
Carta dell'ONU come sta alla base dI tanti
accordi internazionali, non esclusa la pre-
messa del trattato di Varsavia. Ecco perchè
io dico: via gli svagolamenti! Rendiamoci
conto che nO'n si tratta di un « errore », ben-
sì di un « delitto}} prima ancora che di un
errore; rendiamoci conto che non si tratta
di accettare gli argomenti ad abundantiam,
ma di stare sugli argomentI fondamentali
e seriamente ragionarne. Ed è in questo
sensO' che io, che ho sentito la riafferma-
zione del nO'n intervento nelle dicluarazioni
che Il senatore MedICi ha fatto, debbo dare
atto con soddisfazione al Governo dI avere
giustamente riaffermato quel principio che
è un punto fondamentale della civiltà giu-
ridica, un orientamento indispensabile nella
politica internazionale, un presupposto in-
derogabile di quella civiltà democratica del-
la quale siamo figli e alla quale intendiamo
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seriamente, coerentemente e tenacemente
partecipare.

Continuando il discorso sugli svagolamen~
ti, aggiungo che vi sono due reazioni che è
dato cogliere nella polemica quale si è ori~
ginata dai tragici fatti di Cecoslovacchia.
Sono due safismi, in sostanza, che non pas
sono essere accettati. Il primo lo sentivo ri~
petere ancora ieri sera, ascoltando una parte
della discussione nell'Aula di Montecitorio,
ed è questo: si tratta di « problemi interni
al movimento operaio », problemi partico~
lari del mondo comunista. Ebbene, questo
non è vero, non è un ragionamento ammis~
sibile. La difesa dell'autonamia di un pO'palo
non è un problema interno del mondo co~
munista: è invece per tutti i popoli e tutti
gli Stati il primo fra tutti i problemi inter-
nazionali. Come in uno Stato repnmere l'as-
sassinio costituisce la condizione fondamen~
tale della sicurezza attuale e futura di tutti
e non soltanto di chi è vittima del delitto,
così evidentemente deve essere nella sacietà
in ternazionale.

Ma, tornando al mio argomentare, altro
che «problemi interni al movimento ope-
raio »! Se non altro per questa constata-
zione: a Praga e nelle città circa le quali la
radio, la televisione, i fotoreporters ci han~
no amplissimamente informatl su quanto è
accaduto, non si sono mossi soltanto gli ope-
rai nella tradizionale loro presentazione,
uscenti dalle catene di montaggio delle offi~
cine Skada, ma si sono mossi tutti i citta~
dini, primi gli intellettuali; e soprattutto i
giovani, figli delle classi sociali quali ora
esistano nella Cecoslovacchia, ansiosi, anche
in farme ingenue, avveniristiche, colorite,
pittoresche, di nuave verità del pensiero e
di libera espressione del proprio cuore e del
proprio pensiero, ansiosi di essere cittadim
di un mondo nuovo. Questo è quanto sta nel
fondo di questa crisi: cioè dal Cremlino si
vuole bloccare l'evaluzione della storia, ma
essa non è bloccabile perchè la realtà nuova
prorompe in qualsiasi modo.

L'altra reaziane polemica, cioè l'altro ar~
gomento che, come dicevo, è da respingere,
è questo: che quanto è accaduto per la Ce-
coslavacchia sia una conseguenza della po~
litica dei blocchi. Se noi il termme «bloc~

co » 10 intendiamo nel senso mafioso ~ e cioè
o tu stai con me o di dietro un muro si

I leverà un fucile a canna corta e caricato a
lupara e sarai ucciso ~ allora la politica dei

blocchi è qualcosa che porta a questo. Non
così invece se si vuole signi,ficare che nel
mondo attuale, per colpa di tutti o di
nessuno, in forza della situazione quale
era al termine della secanda guerra mondia~
le, e forse per l'irrompere stesso dei mezzi
tecnici, dei formidabili mezzi di distruzio-
ne del mondo contemparaneo, le alleanze
sana indispensabili, onde sono di decisiva
importanza i «sistemi di Stati ». Ma siste~
mi da fandare sul rispetto reciproco, can
la possibilità di uscirne; e non a torto è
stato ricardato il ritiro della Francia dal
sistema militare difensivo dell'alleanza atlan~
tica. Ma un sistema coatto nel quale chi
voglia non dico uscirne (perchè mai la Ce~
coslovacchia aveva pensato di uscire dal
patto di Varsavia), ma solo superare il si~
stema del partito unico legato allo Stato~
guida, del quale Mosca fa lo strumento del
proprio imperiale dominio nell'Europa orien~
tale, subisce l'invasione e l'occupazione, non
ci pone problemi interpretativi della realtà
mandiale quale oggi esiste, ma esige invece
la chiara condanna di una malfarmazione,
che io non esito a definire un orrendo calo~
nialismo accampato entro l'Europa in que-
sta seconda metà del secolo ventesimo.

Debbo aggiungere un'osservazione: in que~
sta polemica contro la politica dei blocchi,
chi dice di uscirne la cansidera a senso
unica; uscire dal sistema dei blocchi signi-
fica, da parte di non pochi opinanti in tal
modo, muovere polemiche contro il si-
stema dell'alleanza atlantica e cercare di
allentarla e sgretolarla. E lo ripetono oggi,
quasi noi fossimo in presenza di un allen-
tarsi dell'alleanza di Varsavia, onde potreb~
be eventualmente giustificarsi un qualsiasi
allentamento dell'alleanza atlantica che è
un'alleanza, si rkordi, difensiva e stabilizza-
trice dei presupposti stessi di quella disten-
sione alla quale noi teniamo ed alla quale
vogliamo che si ritorni, malgrado le delu-
sioni gravissime del momento attuale.

A questo punto vorrei sottolineare che in
relazione alla delittuosa aggressione contro
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la Cecoslovacchia, certamente non dobbiamo
ignorare la presa di posizione del Partito
comunista italiano, che ha deplorato il tra~
gico errore di Mosca. E non è stato solo a
far ciò il Partito comunista italiano, chè an~
che quello francese ha effettuato una presa di
posizione analoga. Ma qui va ricordata la
famosa risposta di Talleyrand, allorchè ve~
nivano deplorati e condannati il rapimento,
il processo mendace, la fucilazione del duca
di Enghien, per volontà di Napoleone. È
un delitto ~ si disse ~ e Talleyrand: è qual~
cosa di peggio, è un errore. Però mi pare
che dai comunisti questo termine venga usa~
to per attenuare, nel quadro del rinnovato
ossequio alle sue direttlve quale Stato~guida,
la responsabilità della Russia soviel ica. Si
dice {{errore» per sfuggire alla più grave e
più giusta formulazione: è un delitto. Noi re~
pubblicani, però, non abbiamo motivo dI
non riconoscere che questa presa di posi~
zione del Partito comunista italiano è di
grande importanza perchè è la prima volta
che esso prende posizione distinta e critica
nei confronti dell'Unione Sovietica e soprat~
tutto dei capi possenti del Cremlino. Noi
ci auguriamo che una realtà pIenamente
evolvente dia un seguito a tale presa di po~
sizione, che altrimenti sarebbe opportunisti~
ca, cioè soltanto dovuta alla preoccupazione
dell'opinione pubblica ora sdegnata per la
aggressione contro la Cecoslovacchia. È per
questo che noi rinnovIamo, in sede ideolo~
gica oome in sede politica, con riferimento
italiano come con riferimento internaziona~
le, i nostri incalzanti quesitI al comunisti.
Noi che parliamo, si rassicun il senatore
Terracini, non solo abbiamo letto «Il Ma~
nifesto» di Carlo Marx, ma abbiamo anche
letto gli scritti italianissimi di Mazzini e
della scuola democratica italiana del Risor~
gimento, che non attese il 1968 per essere
fortemente critica della carica dI totalitan~
smo esistente nella concezione classista e
nella azione eversiva mediante la dittatura
di classe. Proprio questa tradizione di pen~
siero politico ci dà certezza di verità nel
perseguire questa esigenza di approfondi~
mento.

Noi adunque vogliamo far credito agli av~
versari, ai comunisti con i quali instancabil~

mente polemizziamo; voglIamo credere che
essi perseguano un ideale di libertà, ma di~
ciamo loro che un ideale di libertà non è
possibile raggiungerlo perseguendo quella
che Mazzini definiva la civiltà del castori
e delle formiche. Dalla matrice classista non
può nascere che un pullulare di dittature.

E in effetti l'accusa più grave che a Dubcek
viene rivolta è che egli abbia consentito la
libertà dalla censura, cioè l'ingresso della
libertà in quella parte del mondo ove il
Cremlino vuole che resti sbarrata la strada
ad ogni libertà.

Il collega Terracini ha fatto una canca
a fondo contro la Germania federale: io non
sono l'avvocato della Germama federale, pe~
rò devo ricordare che, se non altro, il Mi~
nistro degli esteri di Bonn, Willy Brandt, vie~
ne dalla Resistenza ed è un socialIsta demo~
cratico e che il Governo del quale egli fa
parte compie grandi sforzi per impedire
certi rigurgiti del passato, magari favoriti
dalla spartizione della Nazione, simboleg~
giati duramente da ciò che noi avremmo
torto di dimenticare, cioè il {{ muro dI Ber~
lino ». Quel muro di Berlino che non è stato
eretto dalla Germania federale, ma dall'altra
parte, dalla Germania che ora aggredisce la
Cecoslovacchia, sempre nello sforzo di sbar~
rare la strada verso il difficile ma aperto
mondo della libertà.

Il mondo della libertà non è perfetto, ma
è perfettibile. Non vi sono infatti rose e fiori
nel mondo occidentale; e forse spessissimo
non sono state adottate le soluzioni miglIo-
ri. Noi ben sappiamo che cosa significa il
fatto che, durante la Convenzione democra~
tica di Chicago, avant'ieri, mentre veniva
nominato candidato presidenziale il signor
Humphrey, la polIzia caricava duramente
centmaia di giovam tumultuantI che chie~
devano la cessazione della guerra nel Viet~
nam. Vi è un'Amenca che si espnme in un
senso e un'America che si esprime in un
altro. Ma chi potrebbe presentarsi a pro~
testare a Mosca, sulla Piazza rossa, in pro
della Cecoslovacchia aggredita, senza finire
immediatamente in galera o cadere sotto il
piombo della polizia russa?

Ai comunisti diciamo: non vogliamo fare
il processo alle intenzioni, non vogliamo
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bloccarvi in un passato che forse può ap~
parire stantìo, anche se ognuno di noi è
figlio della sua storia e il passato non si può
cancellare così dI un tratto e semplicemente,
come un segno traociato col gesso sulla la~
vagna. Però dicIamo: se in politica vogha~
ma davvero andare innanzi, non possiamo
limitarci a deplorare il « tragico errore »; oc~
corre che teniamo conto della grave situa~
zione quale si sta sviluppando, minacciosa.
E dobbiamo fare l conti con la libertà, pro~
tagonista della storia.

Giustamente PIetro Nenni ha detto a Mon~
tecitorio che la hbertà non è nè borghese
nè proletaria, la libertà è umana. La libertà
è il primo, il maSSImo, la sintesi dei valori
universali della civiltà e con essa bisogna
fare i 'conti.

Vorrei qui ricordare una vignetta che non
è della mia età, ma anteriore alla mia in~
fanzia. Su di essa, ncordo, mi fece meditare
mio padre, laico e antifascista. Era una VI~
gnetta apparsa su un giornale italiano quan~
do cadde Francisco Ferrer, l'anarchico fu~
cilato nel fossato del castello di Montjnich,
a Barcellona. Egli era in Spagna un propu~
gnatore della libera scuola contro la rea~
zione monarchica e clericale, che gli attri~
buì delitti dei qua h non era chiaro che do~
vesse rispondere e certamente non con la
vita.

Alto risuonò allora, onorevoli colleghi, nel
Parlamento italiano Il gndo della protesta
e della solidarietà: «VIVa FranCISCO Fer~
rer! », quel grido di protesta e di sohda~
rietà che mi attendevo sorgesse in questa
Aula ad onorare il coraggio e l'eroismo del
popolo cecoslovacco.

Quella vignetta adunque rappresentava dei
poliziotti irrompenti, alla ricerca dei cospi~
ratori, in una tipografia (Francisco Ferrer,
si ricordi, pubblicava un giornale ed era in~
segnante, un maestro). Al poliziotto che do~
mandava dove fosse Il rivoluzionario, il ti~
pografo stupefatto rispondeva: «È l'alfa~
beta ». Vignetta ammonitrice.

Là dove esistevano masse popolan schlac~
ciate dall'ingiustizia, dalla miseria e dalla
ignoranza, come era nella Russia zarista, là
dove esistevano Paesi che non avevano co~
nosciuto la riforma agraria, Il progresso

tecnico e lo sviluppo industriale, la rivolu~
zione leninista ha portato grandI rivolgi~
menti. Soprattutto essa ha portato l'alfa~
beta, ancor più l'istruzIOne tecnica, la mo~
derna specializzazione; e la Russia dIspone
oggi di un apparato industriale che le con~
sente di gareggiare come potenza mondiale.
Ma, proprio per questo, c'è più che mai da
fare i conti con la libertà. Non si può in~
segnare fino ad un certo punto, non si può
discutere semplicemente su alcuni argomen~
ti e non su altri, non si può imporre che si
leggano solo alcune pagine del libro. Una
volta che si è superato il primo traguardo,
la libertà non ammette limiti. Tutti l ditta~
tori pensano di consentire la libertà fino
ad un certo punto; lo pensa Franco, lo pen~
sa Salazar, lo pensano i colonnelli greci, 10
pensano da tante parti nel Sud America.
Ma quando ci si è messi sul terreno della
libertà, sia pure con un solo passo, è ine~
vitabile che a questo facciano seguito tanti
altri passi.

Onde l'appello pressante che noi faccia~
ma ai comunisti. Voi condannate il tragico
errore commesso dal Cremlino, voi parlate
di «vie nazionali al sociahsmo ». Che si~
gnifica, senatore Terracini, «via nazionale
al socialismo» o, meglio, «via nazionale al
comunismo»? O significa ciò che voleva fa~
re Duboek nel quadro del patto di Varsavia,
e sappiamo che di fronte a tale programrna
sorge la brutale realtà dell'invasione e dei
carri armati. Anzi vi è una realtà più grave
ancora, quella delle trattative nel Cremlino
col mitra nella schiena e con la prospettiva
che l'occupazione cesserà soltanto quando

l'occupante potrà ritenere cessate le ragioni
della stessa. Oppure la via nazIOnale al co~

munismo significa adeguarsI al vivere nella
vita democratica del Paese dove si opera
ed allora vanno messi da parte i riferimenti

e l'ossequio allo Stato~guida sovietico.

Voi comunisti dovete rispondere al pro~
blema fondamentale della compatibilItà fra
il comunismo e la libertà, della compatibi~
lità tra il comunismo e l'autonomia del po~
poli. Occorre un serio sforzo di chiarifica~
zione politica e morale. E non a parole. Ed
è un travaglio immenso.
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Io non voglio abusare del tempo di que~
sta Assemblea, onorevole PresIdente, ~pecle
ad ora cosÌ tarda. MI sia consentIto però
di rivolgere l'attenzIOne ad un altro gruppo
di problemi, perchè i fatti di Cecoslovacchia
hanno generato (qualcuno ha detto: sono
venti anni perduti) un gran salto indietro
nel tempo. Abbiamo sentito le prospettazio~
ni puramente nazionali, anzi nazionalistiche,
per quanto riguarda glI sviluppi politici; e
addirittura VI è una nesumaZIOne dI obiet~
tivi POlItICI che ntenevamo superati dalla
realtà. Sono dI nuovo prospettate linee po~
litiche di nazionalIsmo ed Il ciel Cl guardi
da eventuali rigurglti dI isolaziomsmo e dI
maccarthismo neglI Stati Umti d'Amenca.
Viene avanti quella che direi una prospet~
tazione gollista: in sostanza tutto quanto
accade nell'Est dell'Europa deriverebbe dal
modo in cui le due superpotenze e l'InghII~
terra con esse, sfinita com'era nel 1945, det~
tero conclusione alla seconda guerra mon~
diale. Ebbene, noi avremmo tanto da dire
anche per chiarire quello che a Yalta si vol~
le e quello che dopo Yalta si fece da parte
della Russia e di Stalm. Ma non stiamo a
fare una dlsamina stanca. IndubbIamente
però sarebbe un grave errore, dI fronte a
questi dilaceranti avvemmenti, di fronte al
grave delitto internazionale che è stato com~
messo, andare di un balzo indietro nel tem~
po, quasi che oltre venti anni, dal 1945 al
1968, nulla ci avessero insegnato, nulla di
nuovo ci avessero portato.

Se vuole tornare mdietro Il gruppo a tre
che domina il Cremlino, non dobbiamo tor~
nare indietro noi. Non dobbiamo certo sot~
tovalutare il grave danno che è stato appor~
tato alla fiducia che andava risorgendo sul
piano mternazIOnale, ma stIamo attentI che
commetteremmo un grave errore se ci ar~
roccassimo verso un'Europa e un mondo
che, a chi ben guardi, non esistono più, cioè
sono già, e inevitabilmente, a loro volta in
fase di trasformazione.

Sullo sfondo di siffatti ragionamenti noi
repubblicani, onorevole Ministro, Cl rendia~
ma conto dell'esigenza immediata nella qua~
le il Governo italiano si è trovato nella « pau~
sa d'attesa» quanto alla firma del trattato
contro la proliferazione delle armi nuclea~

l'i, ma nteniamo che questa «pausa di at~
tesa» non debba sigmficare nè un rinvio
indefinito nel tempo, nè tanto meno una de~
negazione di tutto lo sforzo, al quale ab~
biamo tanto contribUIto noi repubblicani,
anche nell'ambIto del Parlamento italiano,
per portare innanzi Il contributo della buo~
na volontà italiana allo sforzo di distensio~
ne internazionale, che è appUIito ciò che
quel trattato per noi significa.

Riteniamo pertanto che vigIle debba es~
sere il nostro Governo e intensi l suoi rap~
porti con i Pa,esi proponenti dI quel trat~
tato, e con i nostri alleati atlantici anzitutto,
aflÌnchè sia utilizzata al più presto la prima
occasione che si presenti per apporre la fir~
ma dell'Italia. Con il proposito che sia uti~
lizzata, tale firma, nell'ambito di un com~
plesso sforzo per tornare indietro dall'abis~
so terribile di sfiducia internazionale che
si è aperto sotto i piedi dell'Europa e del
mondo.

V'è un altro punto, onorevole Ministro,
che noi repubblicani sottolineiamo. Noi, in~
vero, non ammettiamo che all'ONU si riten~
ga « archiviata la pratica }} quanto all'aggres~
sione contro la Cecoslovacchia. Il Segreta~

l'io generale den'ONU, il sempre sorridente
e, secondo me, sempre sfuggente signor
Thant, che tanta fretta ebbe nel ritirare le
truppe dell'ONU dagli Stretti di Tiran quan~
do il dittatorello Nasser e gli altri suoi com~
plici arabi minacciavano Israele di genoci~
dio, il signor Thant sempre ipersensibile per
varie altre questioni, dai riflessi contrari agli
Stati Uniti d'America, in questa congiun~
tura non si è dato da fare per inviare un
suo rappresentante, come pure il Canada
aveva chiesto, allo scopo di assicurare la so~
pravvivenza e la libertà degli uomini poli~
tici cecoslovacchi. Pare che il 105° veto, po~
sto testè dalla Russia, lo abbia gravemente
preoccupato, anzi bloccato e intimorito. Pe~

rò nell'ONU l'Italia può far sentire la sua
voce, magari agendo nel contesto degli Stati

occidentali. Noi riteniamo che il Governo
della Repubblica debba adoperarsi aflÌnchè
il più possibile, soprattutto mediante la
pressione dell'opinione pubblica internazio~
naIe, si agevoli alla Cecoslovacchia la riac~
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quisizione della piena indipendenza, dell'in~
tegrità nazionale e della libertà.

Ritornando da Mosca, ai cittadini di Praga
il presidente Svoboda e il segretario del
Partito comunista Dubcek hanno detto che
({ molte cose sono cambiate ». Con le lacri~
me agli occhi, in un discorso memorabile,
Dubcek ha invitato il popolo cecoslovacco
al massimo senso di responsabilità.

Le misure imposte dal Cremlino eviden~
temente sono tanto gravi che essi temono
che da un momento all'altro possa scoppia~
re l'irreparabile. E solo la Cecoslovacchia
o anche la Jugoslavia e la Romania sono
in pericolo grave? Un giornalista italiano ha
scritto che il Cremlino non aveva bisogno di
cercare un Quisling a Praga, dove in effetti
non l'hanno trovato, perchè con astuzia ci~
nica di marchio staliniano ha trasformato
Svoboda, Dubcek, Cernik e il governo di
Praga in un governo ostaggio. Questi uomi~
ni i quali hanno dovuto accettare il triste
diktat con il mitra alle reni. Diranno gli av~
venimenti, e forse a scadenza non lontana,
quale fondamento abbiano ipotesi o giudizi
di questo genere.

Però indubbiamente, per la libera Italia,
quanto è accaduto alla Cecoslovacchia non
deve costituire una res ludicata: nel cuore
dell'Europa, nella Patria di Giovanni Russ,
in quella Boemia dalla gloriosa storia, dove
anche l'arte dice la presenza degli italiani
col suo alto significato spintuale che sfida
i secoli, occorre si sappia che il Governo ita~
liano attivamente si muove per cercar di
aiutarli il meglio possibile. Diranno i real~
polttlkers come Stalin: «Quante divisioni
ha il Papa? » Diranno i real~polttikers con i
versi amari del Giusti: «Poni che quattro
mi bastonin qui e cento siano altrove a dire
ohibò ». Noi non accettiamo tutto questo e
consapevolmenve non lo accettiamo. C'è un
ldeogramma cinese il quale rappresenta il
tiranno come un uomo a cavallo della tigre.
La tigre è l'opinione pubblica. Questo noi lo
sappiamo attraverso la Resistenza, lo sap~
piamo per la dura esperi1enza vent,ennale sot~
to il fascismo, lo sappiamo per l'esperienza
di altri popoli. Proprio perchè siamo con~
vinti che malgrado i sussulti staliniani ilno~
stro tempo sta cambiando, noi confermia~

ma che l'opinione pubblica è la forza più
forte. Se avevano un alleato Svoboda e Dub~
oek lì nel Cremlino, prigionieri, ricattati,
minacciati, se avevano un alleato, questo
era il comportamento del loro Paese, la tra~
volgente opinione pubblica cecoslovacca chç
si esprimeva coralmente 'e, giustamente, se~
gnava col gesso le svastiche hitleriane sugli
odiosi carri armati della Russia di Brezhnev
e dei suoi satelliti. Onorevole Ministro, dob~
biamo appunto operar,e seriamente e tena~
cemente affinchè non sia archiviata la tra~
gica situazione della Cecoslovacchia.

E poi, onorevole Ministro, a me pare che
si deve riprendere con la massima energia
la costruzione f,ederale dell'Europa. Non è
un «mostriciattolo» l'Europa libera, sena~
tore Terracini. Proprio lei che viene dall'an~
tifascismo, che ha conosciuto la galera e il
confino, sa che l'idea dell'Europa risale non
solo a Mazzini e ai grandi del nostro Ri~
sorgimento, ma anohe ad uomini moder~
ni e lungimiranti, che si chiamano Luigi Ei~
naudi, Ernesto Rossi, Altiero Spinelli. Per
merito di Carlo Sforza e di De Gasperi lo
sforzo per costruire l'Europa è divenuto una
costante della nostra politica nazionale. Non
è un «mostriciattolo» l'Europa alla quale
noi ci riferiamo. Ed è l'Europa possibile:
perchè non credo che si possa sostenere che,
mentre i carri armaÌl russi intervengono a
fare quello che hanno fatto a Praga, e ~ se~

condo la tesi del senatore Terracini ~ sol
per la ragione che stava delineandosi un de~
terminato accordo economico tra Praga e
Bonn, venga in mente al Governo della Po~
Ioni a ~ e quale Nazione più «europea»
della Polonia? ~ di aderire alla Comunità
economica europea, al MEC concreto del
vino, del burro, delle uova, non già pur-
troppo a quella Comunità politica europea
che tanto auspichiamo. Vorrei sapere, in tale
ipotesi, chi tratterrebbe i carri armati russi
dall' aggredire Varsavia.

Noi italiani dobbiamo rivolgerei a quello
che in concreto possiamo fare, ed è molto, e
non si tratta di un «mostriciattolo ». Due~
oento e più milioni di europei liberi, insie-
me al lavoro, con le loro attitudini, capacità
e tradizioni, significherebbero il sorgere del
l'altro «grande» nella politica mondiale.
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Abbiamo avuto torto di essere troppo re-
missivi noi italiani nei confronti delle esi-
tazioni e del tradizionalismo, nostri ed al-
trui. Ha torto marcio la gente che non vuoI
fare un passo se di questo passo non è a
priori assicurato il successo. Quando De
Gaulle ha detto il suo primo « no " nei con-
fronti dell'Inghilterra che chiedeva di entra-
re nel Mercato comune europeo abbiamo
avuto il torto, propno allora, di non affron-
tare decisamente De Gaulle, fino alla rottura
magari. Oggi vediamo quale vicolo cieco è
quello nel quale si è posta la politica fran-
cese dI De Gaulle. Una politica della quale
noi abbiamo visto tante assurdità: ha striz-
zato l'OCChIO alla Cina e contemporaneamen~
te ha voluto essere d'accordo con Mosca, si
sono esaltati i viaggi trionfali in Polonia e
in Romania nello stesso tempo in cui si mi-
rava all'accordo durevole con i capi del
Cremlino in odio agli Stati Uniti e entro la
difesa atlantica. Incongruenze di ogni gene~
re, dietro all'illusoria fiducia nella tauma~
turgica force de frappe, il detonatore per la
bomba atomica « altrui". Che fa oggi, che
può fare oggi la Francia gollista, la Francia
che fa da sè, per la Cecoslovacchia?

Però va riconosciuto che contro l'Europa,
tale attività disgregatrice noi abbiamo la-
sciato che si esplicasse.

Ebbene, se una lezione ci deve venire da
questi avvenimenti, la lezione innanzi tutto
è questa che bisogna serrare rapidamente i
tempi affinchè ogm esitazione sia superata
e sia portata innanzI, il meglio possibile ed
il più rapidamente possibile, l'unificazione
europea.

Al di là dell'azione diplomatica e degli
strumentI internazionali, si tratta di porta~
re questo ideale fra il popolo. Io, che ho
l'onore di essere uno dei vicepresidenti del
Consiglio italiano del Movimento europeo.
posso dire che certe volte noi europeisti mi-
litanti abbiamo la sensazione, di fronte ai
partiti ed agli organismi ufficiali, di esse-
re ritenuti un po' dei patiti, cioè persone
alle quali si fa fare qualche cosa, ma di se-
condaria importanza. Invece quello è il pro-
blema dei problemi. Mentre la nostra gio-
ventù si agita perchè sente che da una par-
te c'è lo smarrimento attuale dell'America e

dall'altra la Santa Alleanza della Russia, per-
chè i tradizionali valori di cui essa ha biso-
gno sono tutti in crisi, noi dobbiamo fare
in modo che essa comprenda e faccia pro-
prio l'ideale europeo.

Noi repubblicani, da così gravi avvenimen-
ti vogliamo trarre non soltanto, come ab-
biamo fatto, una assoluta protesta, morale
ancor prima che politica, nè soltanto l'occa-
sione per porre il problema fondamentale
della nostra storia, che è di fare i conti con
le esigenze della libertà, ma altresì l'occa-
sione per indicare al Governo della Repub-
blica e alle altre forze politiche, una linea
di condotta che riteniamo responsabile e co-
struttiva. Non dobbiamo naufragare nel pes-
simismo, non dobbiamo ritenere che nel
mondo ormaI sia aperta solo la strada per
un tragico ritorno della guerra fredda. Non
dobbiamo d'altra parte indulgere all'ireni-
smo Irresponsabile crei confusionari, di chi
è pronto a trattare con i totalitari.

Gravissimo è quanto è avvenuto nel cuo-
re dell'Europa, gravissime ne saranno le ri-
percussioni; forse a cominciare dalla stes-
sa Russia, donde può darsi che un giorno ci
vengano mirabolanti notizie che rendano ma-
nifesti l risultati dei contrasti interni, che
certo stanno dietro siffatti avvenimenti. Chi
ha vissuto, come abbiamo vissuto, per ven-
t'anni sotto una tirannia sa che tutto sem-
bra unanime. Tutti levavano le mani gri-
dando: «viva il duce! ", ma c'erano conflitti
e contrasti, peggio che negli stessi ordina-
mentI democratici, con l'aggravante che era-
no inveleniti per il fatto stesso di essere ce-
lati e 111van modi compressi di fronte al
capo, sempre acclamato e anche tradito.

Ebbene, chi ha vissuto tale esperienza non
si stupirà se si apprenderanno notizie stupe-
facenti, repentinamente, da Mosca. In me la
preoccupazione più grave è che a un certo
momento il contrasto interno tra le fazioni
del Cremlino non abbia a portare a quell'er-
rore di valutazione che può avere tremende
ripercussioni sulla pace del mondo intero.

Ecco perchè noi rit,eniamo che l'appello
attuale dei democratici consapevoli all'opi-
mane pubblica, alle forze politiche, a coloro
che rappresentano la politica italiana sul pia-
no internazionale debba essere espressione
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dI un giudizIO responsabIle e costruttivo, per
proseguire in modo coerente e Il meglio pos~
sIbile, d'accordo con i nostri alLeati, d'ac~
cordo con glI Stati che si riferiscono agli
stessi ideali democratici, !'iniziato processo
di distensione internazionale, per conferma~
re nella sua funzione, nella sua validità sta~
bilizzatrice e difensiva l'alleanza atlantica,
per proseguire con slancio, e con la consa~ I
pevolezza che si tratta dell'ideale degli idea~
li e della battaglIa decisIva della nostra sto~
ria, l'unificazione dell'Europa libera. (V iVl
applausi dal centro~simstra, dalla sinistra e
dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
del dibattito alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

S A M A R I T A N I, Segretario:

PICARDO. ~ Al Mimstro del lavori pub.
bhci. ~ Per sapere se sia a conoscenza del
deplorevole stato in cui si trovano le strade
stataJi che collegano i centri della provincia
di Caltanissetta tra di loro e con le altre
provincie limitrofe.

Per conoscere altresì i motivi per cui per~
sino un progetto di ammodernamento della
strada Cahanissetta~Enna, già predisposto
da anni, sia rimasto ancora non finanziato,
con grave pregiudizio per quelle popolazio~
ni e grave disagio persino nei collegamentl
tra la Corte di appello e i tribunali colà esi~
stenti, disagio che si ripercuote sulla atti~
vità giudiziaria, e quindi forense e legale
in genere, di quelle zone depresse della Si~
cilia. (I. o. ~ 148)

PICARDO. ~ Al Ministro per gli interven~
ti straordmari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro~Nord. ~ Per conoscere
se abbia preso in esame la richiesta inviata~
gli dal comune di Marianopoli (Caltanisset~
ta) per il finanziamento di opere pubbliche

necessarie quali il completamento della stra~
da a scorrimento veloce Marianopoli~San
Cataldo e l'ammodernamento e la sistema~
zione della strada provinciale n. 14, in forza
della legge n. 717 del 26 maggio 1965, arti~
colo 7, lettera c), che prevede interventi
della Cassa per il Mezzogiorno a favore dei
comuni delle zone depresse.

Per impegnare altresì il Comitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno ad evadere nel più
breve tempo possibile la richiesta del comu-
ne di Marianopoli, incluso fra i 12 comuni
del1a provincia di Caltanissetta che hanno
il diritto di beneficiare della sopracitata
legge, in considerazione della disastrosa con~
dizione delle strade che ~ nel periodo in~
vernale ~ lasciano il comune di Marianopo.
li completamente isolato dai centri viciniori.
(I. o. ~ 149)

PICARDO. ~ Al Ministro della pubblica

lstruZLOne. ~ Per conosceve i motivi per cui

non ha concesso la istituzione in Campo.
franco di una sezione staccata del Liceo
5cientifico « A. Volta» di Caltanissetta a par~
tire dal prossimo anno scolastico 1968~69,
nonostante il parere favorevole espresso dal
Provveditore agli studi di Caltanissetta e no-
nostante che l'Amministrazione provinciale
di Caltanissetta e il comune di Campofran~
co si siano impegnati formalmente ad ad~
dossarsi l'onere relativo ai locali ed alle
attrezzature necessarie. (r. o. ~ 150)

PICARDO. ~ Al Ministro per gli interven~
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro~Nord. ~ Per conoscere
i motivi per cui dal piano di sviluppo turi~
stico del comprensorio siciliano centrale re~
datto dalla « Ianus » per incarico della Cas~
sa per il Mezzogiorno siano stati esclusi al~
cuni centri della provincia di Caltanissetta
di rilevante interesse storico, archeologico e
climatico.

Si chiede pertanto se non ritiene oppor-
tuno che venga formalmente impegnata la
Cassa per il Mezzogiorno ad includere nel
suddetto piano i comuni di San Cataldo,
Mussomeli, Santa Caterina, Mazzarino, Bu~
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tera e Gela e parte del loro territorio, allo
scopo di realizzare ivi le infrastrutture ne~
cessane a valorizzare i suddetti centri e ad
elevare l'attuale livello socio~economico d]
quelle zone depresse. (I. o. ~ 151)

CHIARIELLO. ~ Al PresIdente del Con~
sigllO del ministri ed al Ministro dell'inter~
no. ~ Per conoscere se intendono interve~
nire, nelle forme che riterranno opportune,
presso le autorità civili e religiose di qualche
comune, specie dell'Italia meridionale, per~
chè abbiano a cessare o per lo meno a miti~
garsi alcune manifestazioni religiose che si
svolgono sotto un rito impressionante e rac~
l'apncciante.

Secondo un'ampia e allucinante descrizio~
ne, apparsa il 28 agosto 1968 in un quotidia-
no di Napoli, in una di queste processioni il
richiamo alla penitenza si è tramutato, fra
l'altro, in effettiva mortificazione corporale
praticata da centinaia e centinaia di perso-
ne, che per sette ore si sono conficcate sul
petto, in modo ritmico, gli aculei di spilli
attaccati ad una spugna, procurandosi lar-
ghe ferite sanguinanti, e poi ancora in file
interminabili di uomini che si sono percosse
le spalle con pesanti catene fino a coprirsi
di sangue.

L'interrogante ritiene che tali cerimonie
non siano compatibili con il grado di civiltà
raggiunto e che perciò un'opportuna azione
di autorità responsabili possa incanalare in
una manifestazione di fede religiosa mani-
festazioni che ricordano i salmodiari peni-
tenti del Medio Evo. (I. o. - 152)

LIVIGNT, CUCCU, MASCIALE. ~ Ai Mi~
nistn dell'agricoltura e delle forete e delle
finanze. ~ Per sapere come intendano inter-
venire, con urgenza, per i settori di rispet~
tiva competenza, nei confronti dei produt-
tori e dei lavoratori gravemente colpiti dalle
violente grandinate abbattutesi sulle provin~
cie di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì nel~
l'agosto 1968.

L'entità dei danni è ingente, ascende.ndo
ad oltre 15 mi1iardi. Si ravvisa pertanto
ancora una volta la necessità indilazionabile

della costituzione di un Fondo di solida~
rietà nazionale contro le calamità naturali.
come dalle parti più diverse viene con insi-
stenza chiesto.

In particolare chiedono se si intende acco-
glIere la rIchiesta di diversi organismi sin-
dacali, cooperativi ed economici che la frut~
1:a danneggiata sia avviata alle distillerie o
sidrerie con la contemporanea abolizione
della tassa sull'alcool e l'eventuale conces~
sione di altro contributo che porti, nel com.
plesso, a un prezzo minimo che giustifichi
la raccolta del prodotto. (I. o. - 153).

Interrogazioni
con rIchiesta di risposta scritta

MURMURA. ~ Al Mmlstro delle parteci~
paZlOnt statali. ~ Per conoscere se ritenga
OppOl tuno invItare rENI, il quaLe ha da
tempo acquisito per notevole cifra in comu-
ne di Vlbo Valentia (Catanzaro) una vasta
estensione di terreno (circa 70 ettari) in zona
panoramIca e servita da strade, ma allo
stato del tutto abbandonata, ad attuare il
promesso villaggio turistico per i propri
dipendenti, sia pure ponendo concretamen-
te e sollecitamente in essere collaborazioni
COIl altri organismi pubblici o privati per
non disperdere la saggia ed opportuna ini~
nativa originaria. (I. s. - 398)

MURMURA. ~ Al .Ministri dei lavori pub-

bltCI e dell'agrIcoltura e delle foreste. ~ Per

conoscere se non ritengano opportuno ed
mdispensabile invitare gli ispettorati delle
foreste e dell'agricoltura a richiedere, prima
dell'approvazione dei progetti di opere di
trasformazione fondiaria ed agraria assi.
stite dal contributo statale, la licenza di
costruzione, a norma dell'articolo 31 della
legge 17 agosto 1942, n. 1150, così come ri~
sullante dalle norme di cui all'articolo 10
della legge 6 agosto 1967, n. 765. (I. s. - 399)

MURMURA. ~ Al Ml11lstro dell'agricoltu-

ra e delle foreste. ~ Per conoscere lo stato

dltuale della pratica concernente la realiz-

zazione, a norma della legge 2 aprile 1968,
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n. 503, del Parco nazionale della Calabria,
che sarà elemento di estremo interesse eco~
nomico, agricolo, turistico e di conservazio~
ne del suolo dell'intera regione. Nel con~
tempo, !'interrogante sollecita:

a) l'urgente costituzione del Comitato
previsto dall'articolo 9 della citata legge;

b) l'inclusione tra le zone del Parco dei
magnifici boschi delle Serre;

c) l'adozione dei provvedimenti legali
previsti dalle vigenti norme per la designa~
zione dei molti componenti del Comitato '
sopramenzionato. (1. s. ~ 400)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per conoscere
i motivi e le ragioni per cui non viene sa~
nata, in provincia di Catanzaro, la notevole
mancanza di collocatori comunali, i quali,
con notevole disagio per lavoratori ed im~
prendi tori e conseguente disfunzione ne]
servizio, sono obbligati a reggere ciascuno
pitì uffici. (I. s. ~ 401)

MURMURA. ~ Al MInistro delle partecI~
pazioni statalz. ~ Per conoscere se l'AGI P
in tenda o meno rispettare !'impegno assun~
to, sin dal 1962 con l'allora Presidente del
Consiglio dei ministri, di dotare la Calabria
di una idonea rete di «motel» ~ allora
previsti a Soverato ed a Sant'Eufemia La~
mezia ~ e se non ritenga di riconsiderare ed
attuare, ampliandolo, detto piano di inse~
diamenti contemporaneamente all'integrale
apertura della rete autostradale. (I. s. ~ 402)

MURMORA. ~ Al MInistro della pubblica

istruzione. ~ L'interrogante, avendo preso

visione del decreto ministeriale del 16 mag~
gio 1968 con il quale viene dichiarato «di
pubblico interesse, a norma della legge l o

giugno 1939, n. 1089, il fabbricato sito in
Stignano ~ Vico Campanella 18» e rilevato

che tale dichiarazione muove dall' erroneo
presupposto che in tale casa sia nato il fi.
losofo Tommaso Campanella, mentre la sto
ria ci insegna che questi ebbe i natali a
Stilo, chiede se il Ministro non intenda mo~

dificare il sopraindicato documento. (I. s. ~
403)

MURMURA. ~ Al MInIstro del turismo e

dello spettacolo. ~ L'interrogante, riportan~

dosi alle legittime istanze delle popolazio-
ni, della stampa qualificata e degli enti lo~.
cali di Zambrone, Parghelia, Tropea, Rica~
di, Spilinga, Ioppolo e Nicotera, investiti da
un considerevole sviluppo turistico ~ tanto

che numerose e molteplici iniziative private
e pubbliche (INSUD) vanno ivi localizzan~
dosi; rilevando, inoltre, l'esistenza delle in~
frastrutture civili ed igieniche, almeno nelle
zone marine e paesaggisticamente tutelabili
dei suddetti comuni, rientranti nei compren~
sori turistici di cui alla legge n. 717 del 1965,
e ricordando che quasi tutte le suindicate
zone cominciano ad avere strumenti urbani~
stici razionalizzanti l'insediamento civile ed
edilizio, chiede di conoscere i mohvi del
mancato riconoscimento ~ che può avve~

nire anche d'ufficio ~ come stazione di sog~
giorno e turismo e la conseguente erezione
dell'Azienda autonoma di soggiorno e turi~
smo della zona comprendente gli interi ter~
ritori comunali di Parghelia, Tropea, Ioppo~
lo e Nicotera e la fascia marina di Zambrone,
Ricadi e Spilinga, dando ad essa la presti~
giosa ed affascinante denominazione di
« Azienda autonoma di soggiorno e turismo
di Capo Vaticano ». (I. s. ~ 404)

MURMURA. ~ Al MInIstro della pubblzca

istruZlOne. ~ Per conoscere se intenda isti~

mire l'Istituto tecnico per il turismo, richie~
sto dall'Amministrazione comunale di Pizzo
Calabro con deliberazione n. 204 del 28 otto~
bre 1966 e per il quale l'Amministrazione
provinciale si è assunta i relativi oneri. La
richiesta istituzione si appalesa indispensa~
bile ai fini dell'approntamento del materiale
umano necessario nel quadro del decollo
turistico r~gionale, incentivato di certo dal
piano CEE per detto settore in Calabria.
(I. s. ~ 4(5)

MURMURA. ~ Al Minzstro del bllancio e

della programmazione economica. ~ L'in-
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terrogante, nel rilevare la funzione positiva
dei Comitati regionali per la programmazio-
ne economica, sottolinea l'esigenza che di
essi facciano parte i presidenti dei consorzi
per le aree ed i nuclei industriali, nonchè
una rappresentanza dei sindaci corrispon-
dente a criteri di rappresentatività delle
varie zone, non apparendo funzionale il sem-
plice dato della popolazione.

Chiede altresì di conoscere se il Ministro
ritenga di provvedere nel senso indicato.
(I. s. - 406)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavo n pub-
blici. ~ L'interrogante desidera ricordare
lo stato di grave abbandono in cui tuttora
versano gli abitanti del comune di Nardodi-
pace (Catanzaro), i quali, nonostante gli
sforzi finanziari compiuti anni orsono dai
pubblici poteri, sono privi di decenti case,
di edifici scolastici, di chiese, di reti idriche
e fognanti, nonchè di strade idonee a colle-
gare il nuovo centro alle frazioni di Ragonà,
San Todaro e Cassari e di un piano regola-
tore atto ad accogliere le nuove costruzioni.

Chiede, pertanto, un deciso e sollecito in-
tervento del Ministero per un esame con-
giunto con le altre Amministrazioni dello
Stato e per la risoluzione in concreto degli
indacati problemi. (I. s. - 407)

MURMURA. ~ Al Mlmstro del lavori pub-
bhci. ~ L'intemogante desidera conoscere
le ragioni per le quali la sezione urbanistica
presso il Provveditorato regionale alle opere
pubbliche di Catanzaro ha un limitatissimo
organico, tanto che montagne di pareri, di
progetti e di piani regolatori giacciono in
attesa di risposte, molte volte urgenti, come
quelle richieste dai sindaci, a norma dell'ar-
ticolo 32 della legge urbanistica, che non
possono venire fornite per esclusiva man-
canza di tempo e perchè tuttora non esiste
la moltiplicazione dei oorpi e delle ore di
lavoro.

Detta situazione, particolarmente delicata
nella attuale fase di programmazione urba-
nistica e di precisa volontà politica di ri-
spetto della legge, esige un intervento ur-
gente e sollecito che dia al valente funziona-

rio, attualmente preposto al delicato setto-
re, la collaborazione di almeno altri quattro
architetti, onde consentire un rapido e serio
adempimento degli incombenti di legge.
(I. s. - 408)

PIOVANO. ~ Al Mimstro dei lavon pub-
bllcl. ~ Per sapere se sia a conoscenza delle
controversie insorte tra la SATAP, costrut-
trice dell'autostrada Torino-Piacenza. la
ANAS e i comuni di Broni, Stradella e San
Cipriano Po a proposito dell'ubicazione del
casello di Broni e delle relative strade di
accesso.

Poichè sembra equo ed utile che la solu-
zione da adottarsi soddisfi le esigenze della
circolazione stradale e si inserisca in modo
organico nei piani regolatori e nei program-
mi di fabbricazione adottati dai comuni in-
teressati, si invita il Ministro a precisare se
e in che modo intenda intervenire affinchè
le istanze dei comuni, così come appaiono
riassunte nelle deliberazioni del Consiglio
comunale di Broni n. 18 del 17 febbraio
1968 en. 50 del 28 giugno 1968, siano tenute

\ in adeguata considerazione. (I. s. - 409)

PIOVANO, SOLIANO. ~ Al Ministro del-

l'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere
se, come e in quale misura intenda interve-
nire in soccorso dei lavoratori agricoli e dei
conduttori le cui aziende e possibilità di la-
voro sono state duramente colpite dalle
grandinate verificatesi in provincia di Pavia
nei giorni 10 e 11 agosto 1968, con danni
gravissimi in particolare alle colture di po-
modoro, mais e tabacco.

L'Ispettorato provinciale dell'agricoltura
ha calcolato che nei ventotto comuni di Are-
na Po, Portalbera, Stradella, Bosnasco, San
Cipriano Po, Broni, Barbianello, Campospi-
naso, Albaredo Arnaboldi, Casanova Lona-
ti, Mezzanino Po, Pinarolo Po, Verrua Po,
Rea Po, Travacò Siccomario, Cava Manara,
Sommo Lomellina, Zinasco, Valeggio, Lo-
mello, Ottobiano, Ferrera Erbognone, Scal-
dasole, Pieve Albignola, Alagna, Domo, Za-
vatarello e Valverde, la superficie agraria
danneggiata è stata di 11.908 ettari e che
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il valore della produzione perduta è stima~
to in lire 1.340.000.000. Tali stime peraltro
sono state considerate dalla stampa locale
e da esperti inesatte per difetto, e si è par-
lato di danni per circa due miliardi di lire.

Si gradirebbero pertanto concrete assicu~
razIOni in merito alle intenzioni del Governo
perchè sia garantita ai lavoratori agricoli
una piena occupazione, senza interruzioni o
dimmuzioni di salario, e per il risarcimento
dei danni e l'aiuto alle aziende che devono
riassestarsi, tra l'altro anche mediante la so-
spensione degli oneri fiscali per i conduttori
colpiti, nonchè mediante la estensione alla
zona interessata di interventi straordinari
simili a quelli a suo tempo predisposti per
la siccità nel Mezzogiorno. (I. s. - 410)

PIOVANO. ~ Al Minlstro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali siano i
motivI per cui la riliquidazione delle pensio-
ni al personale della scuola, che in base alla
legge approvata nel marzo scorso avrebbe
dovuto avere effetto immediato, procede in-
vece con estrema lentezza, suscitando disa-
gio e proteste negli interessati, i quali non
si trovano certo in condizioni di potere
aspettare all'infinito.

SI gradirebbe altresì sapere quali concreti
provvedimenti intenda adottare il Ministro
per rimuovere gli intralci burocratici e
sollecitare opportunamente la procedura.
(I. s. - 411)

PICARDO. ~ Al Mlnlstro della pubbltca
lstruZLOne. ~ Per conoscere se non ritiene
opportuno ed urgente ~ data l'imminente
riapertura dell'anno scolastico ~ concedere
l'autorIzzazione per l'apertura del III corso
dell'Istituto tecmco commerciale, sezione
staccata dI Mussomeli, in considerazione
che m soli due anni la popolazione scolasti~
ca è stata dI CIrca 150 alunni ed è destmata
ad aumentare con i licenziati dalle scuole
medie.

L'interrogante fa presente che se il pro-
blema non venisse risolto favorevolmente i
predetti ahmni verrebbero a trovarsi senza
alcun titolo di studio dopo due anni di sa-
crifiCI e di speranze. (I. s. - 412)

DI PRISCO, PREZIOSI, CUCCU, TOMAS~
SINl. ~ Al MIntstn del lavoro e della previ~
dellza sociale e dell'Interno. ~ Gli interro-

ganti chIedono un urgente intervento affin~
chè entro breve tempo siano costituite in
ogni provincia le commissioni provinciali
per l'accertamento dei lavoratori agricoli
previste dalla legge 12 marzo 1968, n. 334.
Risulta infattI che nella maggior parte delle
province del PIemonte, Liguria, Veneto,
Friuli-Venezia Giulia, Trentina-Alto Adige,
Marche, Abruzzo, Lazio, Calabria e Sarde-
gna non si è ancora fatto luogo alle appo-
site nomine.

Chiedono altresì un pressante intervento
per quanto riguarda la costituzione delle
commissioni comunali per l'accertamento
dei lavoratori agricoli poichè la situazione in
atto, ad oltre cinque mesi dalla emanazione
della sopracitata legge, è quanto mai pre-
caria essendosi addivenuti alla costituzione
di poco più di un migliaio di commissioni
comunali su 8.000 e più comuni.

La mancata applicazione della legge, per
gli aspetti denunciati, comporta gravi in-
convenienti per i lavoratori agricoli con con~
seguenze negative nel campo delle prestazio-
ni previdenziali e assist'enziali ed è per que-
sto che si chiede una sollecita iniziativa per
l'applicazione delle norme previste dalla
legge. (I. s. - 413)

ZUCCALA'. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) se è a conoscenza delle cause che
hanno determmato la grave sciagura del 13
agosto 1968 nello stabilimento della «Man
tecatmi~Edison }}di Castellanza (Varese) nel-
la quale due operai hanno perso la vita ed
altri due sono statI feriti;

2) se, considerato il ripetersi di simili
sciagure nello stesso stabilimento, non l'i.
tiene di intervenire al fine di accertare se
siano state attuate tutte le necessarie pre.
viden7e di ordine tecnico ed umano per la
salvaguardia della vita e della incolumità
del lavoratori.

In partIcolare l'interrogante sollecita la
mediazione del Ministro o del Prefetto di
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Varese per un incontro tra la direzione del~
lo stabilimento ed i sindacati dei lavora-
ton, che ne hanno già avanzato la richiesta,
al fine di esaminare la ~ituazione di sicu~
rezza del lavoro nella fabbrica ed adottare
gli eventuali opportuni provvedimenti per
prevenire il ripetersi di luttuose sClagure
come quella verificatasi. (I. s. ~ 414).

LIVIGNI, RAIA. ~ Al Mimstro dei tra-
sporti e dell'aviazione CIvile. ~ Per sapere
a che punto sono le trattative fra l'Italia
e gh StatI Umti d'America per l'accordo sul
traffico aereo, teso ad ottenere un tratta
mento più adeguato per la nostra aviazione
civile.

Il regime dei « permessi provvisori )} dura
ormai da più di un anno e tale provviso-
rietà prolungata è sempre meno compren-
sIbile, specie per il silenzio delle sedi uffi-
cia1i Italiane. (I. s. ~415)

BERMANI. ~ Ai Mimstri dell'industria,

del commercIO e dell'artigianato e del lavoro

e della prevIdenza soczale. ~ Per far pre- I

sente che all' « Unione Manifatture)} di In~
tra (Verbania), industria tessile, alla so~
spensione a tempo indeterminato di ben
193 operai, ha fatto seguito il licenziamento
di Il assistenti e di 5 impiegati. Le richieste
delle associazioni sindacali di rinviare di
alcuni mesi i gravi provvedimenti non sono
state 8ccolte dalla direzione della manifat-
tura e si prospettano anzi nuovi licenzia.
menti, se non addirittura la chiusura della
fabbrica. Tutto ciò, in. un settore in cui
il regresso deIJ'occupazione era già grave,
ha provocato gravissimo turbamento nella
70na, con agitazioni che si susseguono.

Per chiedere, di conseguenza, un pronto
intervento atto a risolvere la grave crisi.
(L s. ~ 416)

BALBO. ~ Al Mimstro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere quali provve~
dimenti intenda prendere per alleviare i
danni subìti dalle popolazioni del comune
di Carrù (Cuneo) colpite il giorno 17 lu-
glio 1968 da calamità atmosferiche.

Il violento nubifragio con grandinata che
ha mfuriato su quei territon ha arrecato
ingenti danni alle colture agricole, calcolati
in circa 170 milioni su una superficie di
circa 2000 ettari. Il danno arrecato alle
cohure varia dall'S5 al 55 per cento.

Maggiormente danneggiati sono stati i vi-
gneti, in alcune zone totalmente distrutti,
tanto da risentirne le conseguenze anche
nell'annata ventura. (I. s. - 417)

MAGNO. ~ Al MImstro della pubb1zca

IstruZIOne. ~ In merito alla necessItà che

con Il prossimo al1no scolastico sia istituito

m Manfredonia (Foggia) ~ sia pure me.

diante la creazione di una classe per anno
e miziaImente come sezione staccata del
locale hceo sCIentifico o del liceo classico
dI Foggia ovvero dI quello di Monte S. An~
gelo ~~ un gmnasio-liceo statale

L'interrogante fa presente che sono nu-
merosi l giovani che nel prossimo anno sco~
lastico vorranno frequentare il ginnasio,
avendo conseguita la licenza media con
l'idoneità in latino, per cui una petizione a
firma di molti genitori è stata indirizzata
a l Ministero e il Consiglio comunale di Man~
fredonia, con voto unanime, l'ha fatta pro-
pria, impegnandosi anche ad assumere a ca-
rico del bilancio comunale ogni spesa rela-
tiva ai locali. (I. s.' 418)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ ,4i Mmistri dell'agricoltura e delle foreste,
delle finanze e del tesoro. ~ Per sapere
come si intenda venire incontro ai nume-
rosi coltivatori di Vieste, di Peschici e dI
3ltre località del Gargano che, in conseguen~
za dei violenti nubifragi del 26 agosto 1968,
hanno subìto gravi danni alla produzione
e in molti casi anche alle strutture fondIarie.

Gli interroganti fanno presente la neces-
sità che i danneggiati attengano non soltan-
to l'esenzione da imposte e contributi e
prestiti pluriennali, ma anche contributi
a fonda perduto, indispensabili per la ri-
presa della loro attività. (I. s. ~419)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al Mimstro dell'agricoltura e delle foreste
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ed al Mmistro per gli interventi straordinan
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
Centro~Nord. ~ Per sapere se sono a cono-
scenza che i gravissimi danni avutisi nelle lo-
calità Piano Grande, S. Maria e Le Paludi,
del comune di Vieste (Foggia), in conseguen-
za del nubifragio del 26 agosto 1968, sareb-
bero stati invece di entità limitata se da
parte del Consorzio per la bonifica montana
del Gargano si fosse provveduto alle opere
necessarie per incanalare fino al mare il tor-
rente Macchia, le cui acque, nei momenti di
piena, investono vaste estensioni di terreni
a colture intensive.

Gli interroganti chiedono di sapere se e
quando sarà provveduto all'esecuzione delle
opere di CUI sopra. (I. s. - 420)

MAiGNO. ~ Al Ministro dell'agncoltura e
delle foreste ed al Ministro per gli mter-
venti straordinan nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sa~
pere se e quando si provvederà ad estendere
l'elettrificazione nella contrada Pietrafitta, in
agro di Foggia. (I. s. - 421)

MAGNO. ~ Al Mmistro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se e con quali risul-
tati sia stata portata a termine l'inchiesta
riguaI1dante l'assegnazione dei contributi
per la costruzione di nuove abitazioni nel
comune di Accadia (Foggia), in applicazio-
ne delle disposizioni di legge a favore dei
danneggiati dal terremoto dell'agos'to 1962.
(I. s. - 422)

BALBO. ~ Al Mmistro dell'agncoltura e

delle foreste. ~ Per conoscere quali prov-

vedimenti intenda prendere per alleviare i
gravi danni provocati ad oltre 70 famiglie
della frazione Garzegna e dintorni, dei co-
muni di Mondovì e Vicoforte, dalla forte
grandinata del 2 agosto 1968.

Tale calamità atmosferica ha distrutto
totalmente il raccolto dell'uva e della frutta
~ prodotti basilari della economia della

zona ~ ed ha arreoato danni alle piante
tanto da rendere precario il raccolto del-
l'anno venturo.

Le unità aziendaLi di queste zone colpite,
direi quasi sistematicamente in modo più
o meno grave da calamità del tipo di quella
oggetto di questa interrogazione, vengono
a trovarsi così in serie difficoltà economiche
tanto da vedere compromessa l'efficienza
stessa dell'azienda. (I. s. - 423).

GRIMALDI. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Premesso che

con decreto-legge 22 gennaio 1968, n. 12, fu-
rono accordate alle popolazioni siciliane col-
pite dal terremoto del gennaio 1968 provvi-
denze che fra l'altro prevedevano l'esonero
dal pagamento dei contributi di malattia e
previdenziali (articolo 17) in favore dei la-
voratori autonomi (coltivatori diretti, coloni
e mezzadri, artigiani, commercianti) e la cor-
responsione dei contributi di cui all'arti-
colo 39;

premesso altresì che l'articolo 18 fissa-
va il termine perentorio di giorni 90 per la
presentazione della domanda per beneficiare
della esenzione di cui all' articolo 17 e che'
l'articolo 39 fissava in 150 giorni il termine
per 1a richiesta dei contributi;

considerato che tali provvidenze furono
estese alle zone terremotate ddle province
di Enna e Messina con legge 18 marzo 1968,
n. 182, cioè con circa due mesi di ritardo ri-
spetto alle altre zone della Sicilia occiden-
tale;

ritenuto che per ragioni di equità non
può regolarsi la stessa materia con provve-
dimenti che fissano tempi di adempimenti
diversi e che pertanto si rende necessario
rivedere i termini predetti, particolarmente
esaminando quelli stabiliti dall'articolo 18
che per le province di Enna e Messina si ri-
dussero ad appena 30 giorni mentre per le
altre zone sono stati di 90 giorni,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti intenda adottare per elimi-
nare gli inconvenienti segnalati. (I. s. - 424)

RUSSO. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per sapere se ritiene di rispondere all'ap-

pello rivolto dal comune di Monopoli (Bari)
il quale travasi in gravi difficoltà non poten-
do provvedere con i propri mezzi alla ripa-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 1005 ~

30 AGO'STO' 196819a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO'

razione di circa 60 chilometri di strade col~
linari seriamente danneggiate dalle recenti
piogge torrenziali.

Si fa presente che l'agro di Monopoh è
permanentemente ed intensamente abitato e
che i danni subìti, aggravando Il già com~
plesso problema e frustrando molti sforzi
della civica amministrazione, procurano gra~
vi disagi ai rurali intralciati nelle piÙ vitali
esigenze. (I. s. ~425)

RUSSO. ~ Al Ministro dell'agncoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se gli sono nati,
tra gli altr,i, i danni subìti, in seguita a
grandinate ed alluviani, dai comuni di Lica~
rotonda (Bari), Cisternino (Brindisi) e Pez~
ze di Greco (FasanO' di Brindisi), e come
intende venire incantra alle necessità di
quelle popalazioni gravemente danneggiate.
(I. s. ~426)

CHIARIELLO. ~ Al PresIdente del ConSl~

glw del mlnlstri ed ai Ministri delle finanze

e di grazia e gluStlZla. ~ Per conoscere con

quale procedura amministrativa e can quali
fondi a loro dIsposizione gli Uffici delle im~
paste indirette dovrebbero pagare le spese
ed i diritti dovuti ai pubblici ufficiali inca~
ricati della natificazione dei provvedimenti
dell'Amministrazione (accertamenti di va-
lore, ingiunzioni, eccetera).

Sembra, infatti, che, in mancanza di ap~
posite somministrazioni, tali spese ed emo.
lumenti siano versati agli aventi diritto sol~
tanto se e quando (talvolta dopo molti an~
ni) l'ufficio riesca ad incassarli dai cantri~
buenti, con la conseguenza che, qualora la
pretesa tributaria abbia carattere suppleti~
va oppure risulti infondata e nulla sia do~
vu10 dall'intimato, gli uffici sono indotti
ad imporre ugualmente a quest'ultimo il
pagamento delle spese della molestIa arreca~
tagli, per non lasciare l'ufficiale notificato~
re privo del nmborso spese e degli emolu~
menti spettantigli.

L'argomento ha già formato oggetto del~
l'mterrogazione n. 6983 presentata al Se~
nato il 15 navembre 1967, rimasta senza ri~
sposta. (I. s. ~427)

CHIARI ELLa. ~ Al Presidente del Con~

siglio dei ministri ed ai Ministri delle fi-
nanze e del tesoro. ~ Premesso che nella

rispasta, in data 21 ottabre 1967, alla inter-
rogazione n. 6352 il MinisterO' delle finanze
ha chiarito che « sono regolari ai fini fiscali
gli assegni bancari nei quali sia indicata
una data pasteriare di non oltre quattro
giarni a quella della effettiva emissiane,
semprechè siffatta postdataziane sia giusti~
cata dal periada di tempO' necessario per
far perveniJ:1e il titalo al destinatario o da
altra materiale impassibilità di presentazio~
ne », l'interragante chiede di conoscere:

1) Can quale dei soggetti del rapporto
di credito derivante dall'assegno bancario si
deve identificare il {{destinatario}} di cui

alla citata risposta ministeriale. È nota in.
fatti che l'assegna bancaria, una volta trat~
10, cessa di essere produttivo di interessi
per il correnti sta can effetto dalla data di
emissiane, e non già dal giorno del paga.
mento da parte dell'istitutO' trattaria, con la
conseguenza che dumnte tale intervalla que-
gli interessi (a ({ valuta ~) vanno a beneficio
della banca.

Questa perdita di valuta non incamggia
certamente nè l'uso degli assegni bancari
come mezzo abituale di pagamentO' nè il
carri spandente incremento dei depasiti han~
oari. Per rimuovere tale ostacola, l'articalo
121 del regio decreto 21 dicembre 1933, nu-
mero 1736, e la legge 28 aprile 1967, n. 263,
permettano al correntista bancario di scri-
vere sull'assegno una data pasteriare (ma
di non altre quattro giorni) a quella di effet~
tiva emissiane sempre che tale non veritiera
indica~ione sia giustificata da una delle se-
guenti circastanze:

a) necessità del tempo per far per-
venire il titolo al destinatario e per farlo da
questi presentare alla banca trattaria per il
pagamento;

b) altra materiale impossibilità, da
parte dell'ardinatar,ia, di presentarlo per il

..
pagamentO' nello stessa giarno di emissiane.

Uuesta secanda ipatesi camprende il caso
cbe rassegno sia emesso e cansegnata all'or-
dina1ario nello stessa camune di pagamen-

tO', ma in giorno di sabato, oppure quella
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che l'assegno sia emesso in comune diverso
da quello di pagamento. In entrambi i casi
la chiusura delle banche nei giorni di sabato
e domenica o il tempo necessario per la
riscossione del1'assegno in comune diverso
da quello di emissione autorizzano la indi~
cazione di una data futura, nei limiti con-
sentiti.

La prima ipotesi ~ che ricorre assai piu
frequentemente ~ si riferisce invece al cor~
rentista bancario il quale dallo stesso co-
mune di pagamento invia un assegno ad un
creditore residente in altro comune, dal
quale l'assegno deve ritornare sulla piazza
di emissione per essere pagato. In questo
caso, cioè dell'assegno « inviato » fuori piaz~
za, la postdatazione è ancor più giustificata
in quanto l'assegno deve compiere due viag-
gi: quello di andata, dal comune di emis-
sione al comune dell'ordinatario, e quello
di ritorno, da quest'ultimo comune a quello
della banca per il pagamento.

Da quanto precede sembrerebbe che con
la parola «destinatario» il legislatore ab~
bia inteso indicare 1'« ordinatario» residen-
te su piazza diversa da quella di emissione e
dI pagamento. Senonchè la Direzione gene-
rale delle tasse e delle imposte indirette,
con la circolare numero 27 in data 1o giu~
gno 1957 (Istituto poligrafÌco dello Stato
1958, pago 57) e con altre successive riso-
luzioni, ha ritenuto che la postdatazione fi-
no a quattro giorni è consentita soltanto
per gli assegni «emessi fuori piazza» ~

ipotesi sub b) ~ mostrando così di esclu-

dere dalla tolleranza e dalle finalità delJa
legge l'ipotesi più frequente ed importante
degli assegni «inviati fuori piaz73 ,> ~ ipo~

tesi sub a) ~ e di identificare in comep:uenm
il «destinatario» con !'istituto di credito,
che tutta la legislazione sull'assegno Indira
invece con il termine tecnico ed tmivoco di
({ trattario », non confondibile con auello di
({ destinatario ».

2) Se non ritengano che anche dono la lcq~
ge 30 ottobre 1963, n. 1456, l'esigenza dE'Ha
certezza del diritto rende tuttora indispen-
sabile un criterio unico ed obiettivo per
ricavare dal titolo se una postdatazione è
limitata od è superiore ai quattro giorni,
in quanto da tale apprezzamento disoen-

dono conseguenze gravissime per il posses-
sore del1'assegno postdatato, prima fra tut-
te quella che la mancata «giustificazione»
da parte di un qualsiasi ufficio tributario
comporta la degradazione dell'assegno da
titolo esecutivo a semplice chirografo e sot-
topone il possessore alla imposta graduale
di bollo del cinque per mille oltre la pena
pecuniarIa da un quarto alla metà dell'im~
porto deJl'assegno.

La non abrogata direttiva del Ministero
delle finanze (in ({ Rivista di legislazione fi-
scale )>, 1960, col. 1075) che «per l'asse-
gno postdatato non è possibile stabilire la
effettiva data di emissione, essendo falsa
quella indicata sul titolo» autorizza gli uf-
tlci finanziari a negare attendibilità a qua-
lunque data futura, per cui per ogni assegno
postdatato c'è incertezza sulla durata della
postdatazione e quindi sulla applicazione
del termine di tolleranza dei quattro giorni
previsto dalle norme di legge vigenti.

3) Se, in vista di questi gravi inconve-
nienti derivanti daUa citata direttiva finan-
ziaria e della evidente opportunità di inco~
raggiare la diffusione di quell'importante
strumento di credito e di buona fede che è
l'assegno bancario, i Ministri interessati non
ritengano necessario chiarire che la data di
effettiva emissione si presume, fino a prova
contraria, essere quella in cui l'assegno è
stato negoziato o comunque messo in cir-
colazione, non essendo possibile ritenere
(come l'Amministrazione finanziaria sostie-

ne tuttora anche in giudizio) che la data fu~
tura apposta sull'assegno postdatato sia ve~

l'a, valida e probante se essa differisce di
quattro giorni di calendario, e sia invece
falsa, inesistente e non più probante se ne
differisce di cinque.

Quanto precede ha già formato oggetto
della interrogazione presentata il 13 dicem-
bre 1967, n. 2123, nella trascorsa legislatura,
e rimasta senza risposta. (J. s. - 428)

FERMARIELLO. ~ Ai Ministri dell'inter-

no e dei lavori pubblici. ~ Per sapere se

sono a conoscenza del fatto che la Giunta

municipale di Gragnano, senza averne i po-

teri, ha appaltato a trattativa privata, con
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delibera n. 157 del 13 marzo 1968, i lavori
per la costruzione di un edificio scolastico
per una somma che supera i 40 milioni di
lire e con un ribasso di appena lo 0,40 per
cento.

L'interrogante domanda inoltre di cono~
scere l'atteggiamento dell'autorità tutoria
verso un provvedimento palesemente ille~
gittimo, quanto meno perchè privo di ogni
carattere di urgenza e di competenza del
Consiglio comunale, e quali misure si in.
tendono adottare per assicurare il rispetto
pieno e corretto della legge. (I. s. - 429).

MASCIALE. ~ Ai Ministri delle parteci~

pazioni statali, dell'industria, del commer~
cio e dell'artigianato e del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se sono

a conoscenza del violentissimo incendio svi.
luppatosi nella ({ Cartiera Mediterranea» di
Barletta il 28 agosto 1968, a causa del quale
sette operai sono rimasti feriti.

L'interrogante chiede, inoltre, di cono~
scere:

1) le vere cause che hanno determinato
il gravissimo incendio che, se non ha por-
tato alla completa distruzione della fabbri-
ca, è stato prevalentemente per il corag-
gioso e determinante intervento delle mae-
stranze, della forza pubblica e dei vigili del
fuoco di Barletta e di Bari;

2) se in quella cartiera, di recente co.
struita con finanziamenti statali e di enti
pubblici, fosse garantita e la incolumità dei
lavoratori e la sicurezza del lavoro con la
osservanza di tutte quelle misure che sono
stabilite dalla vigente legislazione;

3) se non ritengano urgente assicurare
la popolazione di Barletta che la grave cir.
costanza non influirà comunque sulla con.
tinuità di lavoro per tutti gli attuali dipen.
denti della ({ Cartiera Mediterranea ». (I. s.'
430).

VIGNOLA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e delle finanze. ~ Premesso
che nei giorni 14 e 15 agosto una violenta
grandi nata ha distrutto completamente le

cOlture in atto nei comuni di Albanella Ca.
paccio, Castel S. Lorenzo, Felitto, Paestum,
Roccadaspide, Eboli e Battipaglia, !'inter.
rogante chiede quali provvedimenti urgenti
e straordinari intende prendere per soccor.
rere i piccoli proprietari e coltivatori diretti
dei predetti centri, che versano in gravi con~
dizioni economiche anche per la tradizio-
nale crisi dell'agricoltura, e se non intenda
sospendere per intanto il pagamento delle
imposte e tasse iscritte nei ruoli esattoriali.
(I. s. ~431)

RENDA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se nO'n ritenga di
dover revocare il provvedimento ministe-
riale che aggrega i corsi dell'Istituto pro.
fessionale industria e artigianato di Campo~
bello di Licata alla sezione di Canicattì.

Il prO'vvedimento danneggia numerOSe fa-
miglie e preclude ai giovani di Campobello
la possibilità di inserimento nei posti di la.
voro. (I. s. . 432)

RENDA. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dei lavori pubblici. ~
Il lavoratore Midulla Carmela, residente in
Agrigento, via Esseneto 49, assegnatario del
concorso n. 1328/ AW 4 - F indetto dall'Uffi~
cia provinciale del lavoro e della massima
occupazione di Agrigento per l'assegnazione
di prestiti individuali per la costruzione di
alloggio, con suo documentato espostO' si
è rivolto al Presidente della Repubblica, ai
Ministri interrogati, ad altre autorità na-
zionali e locali e ai parlamentari del col-
legio, per sottoporre la sua situazione crea~
tasi dopo l'emanazione del decreto intermi-
nisteriale 16 maggio 1968 relativo alla de~
terminazione del perimetro della Valle dei
Templi di A:grigento.

A parte la questione di carattere genera~
le, il Midulla avanza anche aLcune sue par~
ticolari richieste, le quali, oltre che legitti.
me, sono anche di possibile accoglimento.

L'interrogante chiede se i Ministri non ri~
tengano opportuno intervenire in favore del-
le dette richieste. (I. s. - 433)
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GRIMALDI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere se non
intenda prorogare al 30 no\"embre il ter~
mine di presentazione delle denunzie di
produzione di grano duro, termine che ri-
sulta fissato, con decl1eto ministeriale del
1° agosto 1968, per il 30 settembre 1968.

Tale proroga si rende necessaria in consi~
derazione del fatto che i prescritti moduli
non sono stati ancora inviati agli organi
periferici incaricati per la esecuzione delle
norme relative alla concessione della inte~
grazione di prezzo per il grano duro e nel.
la previsione che la distribuzione non potrà
verificarsi che verso la fine di settembre,
a pochi giorni, cioè, dalla scadenza del ter-
mine utile per la presentazione delle denun-
zie.(I. s. - 434).

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 31 agosto 1968

Convocazione straordinaria, a norma dello
articolo 62, terzo comma, della Costituzione

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica, domani, saba-
to 31 agosto, alle ore 9, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione sulle comuni.
cazioni del Governo.

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


